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I  N  VENEZIA 

Appresso  Simonj*  Occhi 
mdccxlviii. 

CON  LICENZA  D  £’  SÌU  P  E  R  I O  R  1,  E  PRIVILEG  IO, 


AL  LETTORE  CRISTIANO 
che  veramente  crede* 

EScono  giornalmente  da  ogni  parte  Libri  pcfti- 
feri  che  macchiano  P  onefid,  che  corrompo - 
no  la  'virtù ,  che  pervertono  le  maffime  del 
buon  cofìumej  che  rendono  vacillante  la  credenza 
del  Vangelo .  Le  pubbliche  jìampe  d'Europa  ci  por¬ 
gono  Libri ,  che  allettano  a  frequentare  fcene ,  fejìi - 
m ,  e  giuochi  :  componimenti  poetici  che  delicata¬ 
mente  aguzzano  gli  appetiti  5  e  con  fo avita  le 
pajfwni  incantano  :  Romanci  lordi ,  che  imbrattano 
la  fantafia ,  immagini  turpi  imprimono  nell7  ani¬ 
mo:  Controverfijìi  infidiofi  che  attaccano  ì  dogmi 
fanti  :  Libertini  empj  ,  che  in  ridicolo  mettono  la 
Religione  divina  «  Di  sì  fatti  Libri  ,  che  da  per 
tutto  inondano  3  chi  fe  ne  lamenta  ?  Contro  a  quefh 
Libri  chi  mormora?  Chi  alga  la  voce ?  Chi  grida? 
Niuno.  Angi  da  altri  con  plaufo  ft  ricevono ,  e  da¬ 
gli  altri  con  piena  indifferenza  3  e  con  profondo  fi - 
kngio  fi  tollerano . 

Compartjce  in  pubblico  queffo  Libretto ,  nel  quale 
fi  tratta  con  tutte  le  cautele  pojfibìli  un  punto  di 

eccle - 


ecclefiaftica  di/ciplina  i  ed  eccovi  la  indifferenza 
paffuta  in  furìofa  J manìa ,  il  [denoto  ri/petpo/o  ver - 
fo  gli  accennati  Libri  peftilenziali  cambiato  in  mor¬ 
moralo  ni  ,  in  ijlrepiti ,  in  cen/ure  cantra  un  Auto¬ 
re  ,  perchè  /piega  un  punto  di  Morale  cri  (liana .  AL 
tri  diranno :  E  chi  ha  iftituito  co  fluì  legislatore ,  e 
cenfore  delle  coftumanze  moderne?  Altri  grideran¬ 
no ;  Al  Rigonfia,  al  Mifantropo,  ai  Fanatico.  AL 
tri  /tingeranno  le  [palle ,  e  con  politiche ,  e  defire 

reticenze  diranno . *  Da  quejìa  indifferenza , 

mdolenza  nel  primo:  e  da  que/ìo  /degno fo  ri/enti- 
mento  nel  /econdo  ca/o  noftro ,  conchiuderai  quale  fia 
la  credenza ,  lo  /pirito  dominante  in  molti 

del  fecol  noftro.  Ex  angue  Leonem.  Vivi  /elice. 
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ILLUSTRISSIMO  E  REVERENDISSIMO 

SIG.  SIG.  PADR.  COLENDISSIMO 

5-  I. 

Oc  c  a  itone  eli  feti  vere  , 

O  ftimatiffimo  foglio  che  V.  S. 
Illuftriffima,  e  Reverendi  (lima 

già  due  ordinar;  m’  inviò,  ri¬ 
pieno  delle  folite  fue  gentilez¬ 
ze  verfo  di  me,  nella  trilla  ne- 
ceffità  mi  ha  polio  di  rifponde- 
re  [opra  un  punto  nel  quale  non  ci  farei  da  me 
giammai  entrato,  per  e  (fermi  purtroppo  nota  la  guer¬ 
ra  che  quello  fa  ad  una  delle  più  delicate,  e  delle 
più  intereifanti  paffioni  ,  qual  è  quella  della  gola. 
Ella  mi  chiede,  fe  vera  lìa  la  voce  per  varie  Città 
d’ Italia  fparfa ,  che  un  Predicatore  nella  pallata  Qua- 
refima  dopo  aver  in  una  delle  principali  Città  do¬ 
minanti  condannato  l’ ufo  del  cioccolate  in  tempo 
di  digiuno,  fiali  poi  pubblicamente  fuilo  ftelfo  Pul¬ 
pito  cadetto.  A  quella  lua  inchieda  io  non  pollo 
precifa,  e  netta  rifpoda  recare,  fenza  efporle  fotto 
gli  occhi  la  lineerà  narrazione  del  fatto.  Quedo  è 
talmente  coi  diritto  conneffo,  che  appena  pollo  di 

A  quel 


Occ 


a 


ì. 
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quello  fenza  di  quello  parlare»  Or  V.  S.  Illuflriffi- 
ma  5  e  Reverendiffima  ben  quindi  comprende  a  qua¬ 
le  odiofo  cimento  io  m’elponga»  Se  uno  fpirito  di 
antica  feverità  a  condannare  mi  fpigneffe  Tufo  del¬ 
la  faporofa  pozione,  io  in  quello  cafo  controdi  me 
provocherei  tutto  il  mondo  ricco 9  nobile,  delicato, 
deiiziofo  ,  e  quali  quali  direi  eziandio  religiofo;  giac¬ 
ché  a’noftri  tempi  ancora  di  quelli  li  trovano  di  cui 
favella  Sant5  Agoftino  :  Sunt  quidam  obfervatores  Qua - 
dragefimce  delicioft  potìus  quam  religioft  ,  exquiren - 
tes  novas  fuavitatcs  ( a ).  E5  vero  che  S»  Agoftino  , 
che  S.  Girolamo,  e  tutti  gli  altri  Padri  con  piena 
libertà  parlavano  centra  fimili  corruttele;  ma  a  tem¬ 
pi  noftri  tanta  minor  libertà  c’è  di  parlare,  quanto 
maggiore  è  P  eccello  de’vizj,  ed  il  numero  de5  vi¬ 
zio  li»  Quelli  non  foio  vogliono  foddisfare  ì  proprj 
appetiti,  ma  pretendono  dì  veftire  i  loro  vizj  coi 
manto  di  virtù,  e  di  mantenerli  in  pacifico  polle  1- 
fo  di  quelle  coftumanze  che  fono  alle  paffioni  loro 
più  conformi,  e  di  fdegno  fi  accendono  contra  tutti 
quelli  che  ardifeono  di  condannarle»  Parmi  già  dì 
udirgli  contra  F  Autore  di  quello  Scritto  dolcemen¬ 
te  con  fillabe  ben  aggiuftate  in  sì  fatta  guifa  nelle 

ami¬ 


la)  Ser  «  ccx.  alias  lx*xi  v,  cap%  vili. 


Hi 

amichevoli  convenzioni  difcorrerfeia  E  quando 
mai  la  finirà  cotefto  buon  uomo  di  ftordirci  F  orec¬ 
chio  con  quelli  fuoi  digiuni  di  prifca  invenzione 
Pretende  di  far  a  quelli  depor  la  borfa  :  a  quelli 
vuol  far  gittar  le  chicchere,  ed  involar  loro  la  cena, 
Offervate  fin  dove  giugne  il  coraggio  fuo,  Ardifce 
di  metter  in  difputa  per  fino  la  confuetudine  di  be¬ 
re  la  cioccolata  in  Quarelìma»  V’ha  egli  prudenza 
nel  toccar  tallo  cosi  delicato?  Oh  di  quanti  impru¬ 
denti  il  mondo  abbonda.  Sembra  che  ceri’ uni  ab¬ 
biano  per  ifcopo  di  renderli  odiali,  e  di  efporfi  al¬ 
le,  pubbliche  dicerie.  Colto  io  tra  quelli  due  {co¬ 
gli*  o  di  commettere  inciviltà  con  lei,  fe  non  ri- 
fpondo ,  o  di  tirarmi  addoffo  una  tempefìa  di  rim¬ 
proveri,  fe  alla  concupifcenza  rapifco  sì  guftofo  ri¬ 
fioro,  mi  Infingo  d’avere  fcoperta  via  di  mezzo, 
per  cui  evitare  tutti  e  due  gli  efìremh  Horifoluto 
adunque  di  non  veftire  in  quella  caufa  la  divifa  nè 
di  benigno  Probahilifta,  nè  di  fe  vero  Teologo,  ma, 
foltanto  quella  di  Storico,  Quindi  ho  proccurato  di 
raccorre  tutte  le  ragioni  che  dall’ una,  e  dall’altra 
parte  fono  fiate  fin  ora  inventate  ;  le  quali  unite 
infieme  raffegno  a  V.  S«  Illuftmlìma,  eReverendif- 
fima  ,  Quelle  potranno  fervir  di  MEMORIE  alla 
Storia  Teologica  della  bevanda  del  cioccolate  in 

A  i  j  tem- 


ìv 

tempo  di  digiuno.  Ma  prima  di  tutto  conviene  che 
alla  domanda  fattami  dia  rifpofta.  Sappia  pertanto  V. 
S.  Illuftriffima,  e  Reverendiffima,  che  io  fui  pre- 
fente  a  tutte  e  due  le  mentovate  prediche,  e  nella 
mia  memoria  fono  vivamente  imprefle  le  cofe  tut¬ 
te  che  in  tal  proposto  il  Predicatore  recitò.  Nella 
feconda  parte  della  prima  predica  detta  nel  giorno 
delle  ceneri  fopra  il  comandamento  del  quarefima- 
le  digiuno  inculcò  le  feguenti  verità. 

IL  3,  Riveriti  Afcoltatori,  fino  al  tredicefimo  fe* 
,3  colo  il  digiuno  della  Romana  Chiefa  fu  fempre 
„  mai  offervato  con  una  fola  refezione  il  giorno , 
„  fatta  prima  verfo  il  vefpero,  poi  intorno  a  nona, 
,,  e  finalmente  circa  il  mezzo  giorno.  Dopo  tanti fe- 
,3  coli  fu  introdotta  la  Colendone  della  fera ,  così 
„  chiamata,  perchè  fatta  dopo  le  conferenze  fpirituali 
„  dette  Collaroni.  Confifteva  quella  in  una  mera 
,,  bibita  d’acqua.  Si  aggiunfero  poi  o  un  po’  di  frutte, 
,3  o  un  po’ di  pane  .  Al  tempo  di  S.  Carlo  Borromeo 
93  era  riftretta  ad  mia  fola  oncia  di  pane,  e  a  due 
„  bicchieri  di  vino.  I  pofleriori  Cafifti,  più  benigni, 
9,  e  più  dolci  di  S.  Carlo ,  l’hanno  accrefciuta  chi  a 
„  quattro,  chi  a  fei,  chi  a  otto,  e  chi  per  fine 
,3  ernia  commeiìione  di  una  fola  venial  colpa,  fino  a 
dieci  onde  di  ogni  fotta  di  cibi  quarefimali.  Da 

35  «fi* 


V 

5*  alquanti  anni  è  fiata  introdotta  un’altra  colezione 
3,  la  mattina  confiftenfe  in  una  faporofa  bevanda  ma- 
33  nipolata  colle  droghe  del  novello  mondo.  Sicché  il 
53  digiuno  del  Secol  noftro  dotto  ed  erudito  ,  egli  è 
3,  un  digiuno  il  più  vago ?  il  più  benigno,  il  più  pia- 
53  cevole  del  mondo.  Egli  ammette  un  faporilo,  e  lo* 
33  ftanziale  riftoro  la  mattina:  un  lauto  pranloamez- 
33  zo  dì:  una  colezione  la  fera  di  otto  onde,  che 
33  ben  diftribuite  formano  ad  uomo  di  ordinario  vitto 
33  una  buona  censtta.  Se  in  un  digiuno  di  quefia  fatta 
*  vi  fi  ravvifi  la  vera  immagine  di  quella  penitenza , 
33  e  mortificazione,  che  forma  lo  fpirito,  e  la  vera 
5,  effenza  del  digiuno  ecclefiafiico  ,  laido  a  voi* 
5,  ftimatiffimi  Signori,  la  decifioneé<c 

III.  Con  quelle  cauti  maniere  menzione  fece  il 
Predicatore  della  cioccolata.  I  Fautori  della  Mora! 
dolce  andarono  diffeminando  per  la  Dominante  au- 
gufta  Città  3  fpezialmente  nelle  cafe  delle  Dame, 
e  delle  Principeffe  ,  dove  è  famigliare  V  ufo  della 
deliziofa  bevanda ,  che  il  P.  Predicatore  avea  detto 
dal  Pulpito ,  che  chi  beve  una  chicchera  di  ciocco» 
lata,  pecca  mortalmente.  E  per  conciliar  più  nu- 
merofo  concorfo  al  P.  Predicatore ,  foggiunfero: 
Ecco,  o  Signore1,  le  fevere  dottrine  di  certi  Zelan¬ 
ti  de5  noli  ri  tempi.  Opprimono  i  poveri  Criftiani 

A  ii] 
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con  gioghi  crudeli,  e  fuperiori  alle  umane  forze,  cen¬ 
tra  lo  fpirito  della  divina  legge  loave ,  e  dolce  ,  e 
contro  la  intenzione  della  benigniffima  madre  fanta 
Chiefa,  Riempiono  le  anguftiate  anime  difcrupoli, 
e  lacerano  le  vifeere  della  cofeienza.  Voi  però,  Si¬ 
gnore,  per  non  intorbidare  la  tranquilla  calma  del 
cuor  voftro,  e  per  non  dilturbare  le  voftre  cofcien- 
ze,  non  date  retta  a  limili  Predicatori,  da’ quali  fe 
fìarete  lontane,  farete  aflai  bene.  Sappiate  che  non 
folo  una  chicchera  di  cioccalata  il  giorno  in  tempo 
di  Quarefima ,  ma  due  ,  quattro,  e  quante  volte 
voi  volete,  potete  lecitamente  bere  :  perchè  quella 
è  una  pura  bevanda;  e  per  altro  liquida  non  fran¬ 
gimi.  Quindi  ficcome  il  vino,  così  la  cioccolata  po¬ 
tete  bere  fecondo  che  v’a^ada. 

IV*  Quelli  difcorli  furono  fatti  alla  prefenza  di  per¬ 
fora  e  fecolari ,  e  Religiofe  gravi ,  dotte  ,  e  probe  , 
fuperiori  ad  ogni  eccezione  ,  le  quali  puntualmente 
gli  riferirono  al  Padre  Predicatore .  Quelli  affiora¬ 
to  da  più  teftimonj  graviffimi  della  verità  del  fat¬ 
to  ,  giudicò  fpediente ,  anzi  neceffario  di  rintuzzare 
dal  pulpito  la  divolgata  perniciofa  impollura»  Però 
la  feconda  Domenica  di  Quarefima ,  dopo  che  reci¬ 
tata  ebbe  la  predica  del  Paradifo  ,  ad  un  popolo  cosi 
numerofo ,  che  riempiva  tutto  il  vallo  Tempio  [  ep- 

pur 
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pur  altrove  fi  andava  dicendo,  che  banchettava]  fece 
quefta  feconda  parte» 

V.  „  Io  fo  di  certo  ,  miei  dilettiffimi  afcoltanti, 
„  efferfi  fparfa  voce  per  la  Città  ,  eh’  io  ingegnato 
5,  v’abbia  nella  mia  prima  predica  ,  che  chi  beve 
„  una  chicchera  di  cioccolata,  pecchi  mortalmente • 
,,  Voi  fiete  di  quefta  patentiffima  fallita  teftimonj 

irrefragabili .  Io  in  quella  prima  predica  del  di- 
„  giuno  ,  altro  non  vi  ho  detto  che  le  feguenti 
„  verità  .  a  e  recitò  le  parole  che  qui  addietro  fi 
fono  narrate  :  e  poi  ripigliò  di  quefta  guifa  il  fuo 
dilcorl'o. 

VI.  „  Con  quefta  occafione  giovami  bene  di  affi- 
„  curarvi  ,  che  io  rinunzio  ,  maffimamente  in  pul- 
„  pito  ,  a  qualunque  partito  di  fcuole  .  Efercito 
3,  qui  ,  avvegnaché  indegnamente  ,  il  miniftero  ap« 
33  poftolico  di  efplicarvi  la  parola  fanta  ,  fecondo  le 
3,  interpretazioni  de’  Padri  ,  de’  Concilj  ,  e  di  que. 
„  fta  Romana  Chiefa  »  Sappiate  ,  che  fe  io  vi  rap- 
3,  prefento  la  Morale  evangelica  di  Gesù  Crifto 
3,  più  fevera  di  quello  che  veramente  ella  è  in  sè 
„  ftefia  ,  pecco  ;  fe  io  ve  la  raddolcito  più  del  giu- 
3,  fio  $  pecco.  Indubbio  o  di  leverità  ,  o  di  con- 
,3  dipendenza  ,  mi  appiglio  alla  clemenza  5  fapendo 

che  1 Deus  dives  efl  in  mi feri  cordia  :  Ephef.  11.4. 
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,5  Chi  infegna  foverchio  rigore,  pecca  ,  e  pecca  da 
33  matto  3  perchè  fa  due  mali  :  l’uno  perchè  infegna 
»  la  falfità  ;  V altro  perchè  infegna  una  falfità  tor- 
5>  mentofa  ,  e  che  ai  mondo  rende  odiofa  la  cri- 
3>  ftiana  morale.  Chi  infegna  foverchio  benigni{mo5 
33  pecca  5  perchè  infegna  il  falfo  ;  ma  almeno  fe  fa 
3,  un  male  5  fi  procaccia  un  tal  qual  bene  ?  perchè 
33  infegna  una  falfità  che  piace  9  che  incontra  ,  e 
33  che  fi  acqui  fta  il  feguito  numerofo  di  due  terzi 
53  del  mondo  ,  del  mondo  ricco  ,  e  nobile.  Il  ri- 
53  ferito  fatto  della  cioccolata  quefia  verità  grande- 
33  mente  conferma.  Quelli  che  fpacciano  poterli  le- 
33  citamente  bere  toties  quoties  ciafcun  vuole  la  ciò c- 
33  colata  in  tempo  di  digiuno  5  il  genio  incontra- 
33  no  ,  il  plaufo  3  e  le  acclamazioni  della  maggior 
33  parte  dei  mondo  delicato  9  e  avido  di  dottrine 
33  che  agli  appetiti  proprj  fieno  accomodanti.  Ora 
33  per  v olirà  iftruzione  lappiate  5  che  ficcome  io  non 
33  ho  giammai  da  quefto  pulpito  pronunziata  la  merr 
33  tovata  opinione  9  che  la  bibita  di  una  fola  chic- 
3,  chera  di  cioccolata  contenga  un  peccato  morta- 
53  le  ,  così  non  giudico  fpediente  di  decidere  fe 
33  quefia  dottrina  fia  vera  .  Sappiate  ,  che  io  non 
33  mai  dal  pulpito  adopero  la  difiinzione  di  peccato 
33  mortale ,  e  di  peccato  veniale  ,  fe  non  nelle  cofe 
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evidenti  *  Laido  il  famigliare  ufo  di  quefta  di- 
„  finzione  a  certi  Cadili  ,  i  quali  nelle  loro  Som- 
me  veggonfi  con  in  mano  le  bilance  della  mali-’ 
„  zia  ,  di  continuo  intercalando  :  Ut  rum  fit  pecca - 
3,  tum  mortale  ,  vel  veniale  .  gt.  Probabilius  effe 
33  peccatum  veniale  *  Se  io  voleffi  palefare  a  voi 
,,  ciò  che  fento  intorno  all5  ufo  della  cioccolata  9 
33  vi  direi  ,  che  quefta  bevanda  ripugna  al  precetto 
„  del  digiuno  ;  direi,  che  fi  dà  parvità  di  materia., 
3?  e  che  dal  pulpito  non  vo5  decidere  quale  materia 
3,  fia  grave  ,  e  qual  leggera  *  Ma  lafciando  da  banda 
,3  per  ora  la  fentenza  che  io  foftengo  in  quefta  ma^ 
3,  teria  ,  mi  fo  a  prefervarvi  dall’errore  graviffimo  , 
,3  fparfo  dagli  avverfarj  per  quefta  voftra  augufta 
3,  Città .  Dico  per  tanto  francamente  ,  che  la  dottri- 
,3  na  colla  quale  s’infegna  ,  che  in  tempo  di  digiu» 
„  no  fi  può  lecitamente  bere  totìes  quoties  uno  vuole 
33  il  cioccolate,  è  una  dottrina  falfa ,  erronea,  katr 
„  dalofa  :  che  gl’infegnatori  di  tale  dottrina  fono 
33  in  ciò  perniciofi  alla  Romana  Chiefa  ,  che  difcre- 
33  ditano  la  noftra  fanta  Religione  ,  che  rendono 
3,  fpregevole  la  fanta  difciplina*  de’  noftri  digiuni 
33  prefio  gii  fteffi  Eretici,  i  quali  appunto  per  fimi- 
33  li  dottrine  fi  burlano  de5  digiuni  noftri  ,  dicendo 
,3  e  con  la  voce ,  e  colle  ftampe  ,  che  tra  i  Papifti 
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quelli  digiunano  ì  quali  non  hanno  di  che  man- 
3,*giare  :  e  che  perciò  gl’ infegnatori  di  così  fcan- 
3,  dalofe  dottrine  meriterebbono  dJ  effere  gaftigati 
35  come  perniciofi  al  ben  pubblico  della  noftra  fan- 
35  ta  Cattolica  Religione. 

VII.  53  Ecco,  miei  riveriti  afcol tanti  ,  dove  va  a 
33  parare  il  Benignifmo  moderno  ,  che  fempre  gri- 
33  da."  Al  Rigonfino ,  al  Rigor  ifmo  .  Io  detefto  tut- 
33  te  quelle  dottrine  foverchiamente  autiere ,  inven- 
33  tate  di  là  da5  monti ,  e  dannate  dalla  Ghiefa  ;  e 
35  parlo  unicamente  di  quel  morale  pratico  Rigo- 
„  rifmo  contrario  alle  laffe  opinioni  di  tanti  Cali- 
35  fti  .  Dico  ,  che  fe  un  Foreftiere  Orientale  non 
35  pratico  coftumi  noflri  capitaffe  qua  in  Italia  5 
,5  in  udendo  da  per  tutto  a  rifuonare  :  Al  Rigori - 
35  Jìa  ,  al  Rigonfia  i  guardatevi  da  certi  Rigoriili 
35  imponenti  :  il  gran  male  ,  i  gravi  turbamenti  che 
35  nelle  buone  cofcienze  cagionano  quelli  Rigoriili  : 
53  quello  Foreftiere  ,  fe  ad  ocgHì  chiufi  tali  voci 
5,  afcoltaffe  ,  a  credere  fi  darebbe  5  che  i  Cattolici 
,5  foffero  una  Setta  fiera  ,  difumanata  di  Circonci- 
33  lioni  ,  di  Flagellanti  ?  di  Mifantropi  macisti  , 
m  fcarnificajfi  da  difcipiine  fanguinofe ,  eflenuati  da 
99  feverìffimi  digiuni  .  Non  è  così  ?  Ma  fe  poi  que- 
fio  Foreftiere  fchiudeffe  gli  occhi  ?  ed  a  confide- 
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9Ì  rare  fi  faceffe  le  lautezze  delle  menfe  quarefimali , 
le  carni  che  per  ogni  minimo  pretefto  nel  tempo 
„  fagro  fi  mangiano  ,  le  gozzoviglie  ?  i  banchetti  9 
le  fquifitezze  maggiori  ,  o  minori  fecondo  che 
„  borfe  il  permettono  ;  qual  idea  ?  qual  concetto 
ne  formerebbe  egli  della  Cattolica  Religione'  Non 
griderebbe,  che  il  Rìgorifmo  fpacciato  d a  Benigni» 
fìi  è  una  chimera  *  che  in  pratica  nell’  Italia  non 
9,  fi  trova  :  una  larva  inventata  dal  Demonio  per 
39  dare  il  guati o  univerfaie  alla  Morale  di  Gesù  Cri-* 
9,  Ilo  ?  Non  griderebbe  ,  che  il  LaJJìfmo  è  il  vizio 
9,  vero  ^  e  reale  :  il  vizio  dominante  5  che  aggui» 
9,  fa  d’impetuofo  torrente  innonda  da  per  tutto  ,  e 
59  da  per  tutto  trionfa  e  ne’  digiuni  9  €  nelle  fre- 
3,  quenti  Comunioni  [  che  qui  ci  farebbe  da  fcrive- 
9?  re  un  T0mo  ]  e  nelle  impudicizie  ,  e  nelle  com- 
95  medie  ,  e  ne5  giuochi  .  Voi  dunque  9  o  Cattoli- 
33  ci  ,  guardatevi  da  coloro  ì  quali  vi  dicono  che3 
33  potete  foddisfare  l’appetito  in  bevendo  toties  quo 
33  ties ,  quante  volte  a  voi  piace  ,  la  faposofa  bevan- 
v  da  del  cioccolate*  u 

Vili.  Tutte  quelle  cofe  recitò  dal  fulpito  il  Fa» 
dre  Predicatore  con  voce  così  chiara  ,  e  così  rifuo- 
nante  ,  che  fi  fece  fentire  per  ogni  afigolo  di  quel¬ 
la  valla  Chiefa  anche  dai  mezzo  lordi .  Che  ne  dice 
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QraV.S.Iliuftriffiraa3eReverend!ffima?Una  declamazio¬ 
ne  sì  forte  e  contra  P  abufo  della  bevanda,  e  con- 
tra  la  enormità  della  impoftura  viene  fpacciata  per 
una  difdetta,  perlina  ritrattazione  Quello  è  il  Seco¬ 
lo  delle  Ritrattazioni .  Si  raddoppiano  a  gruppi  le 
falfità.Si  divulga,  per  rendere  odiofo  il  Predicatore, 
che  condannali  di  mortale  colpa  la  bibita  di  una 
fola  chicchera  di  cioccolata  ,  quando  neppur  men¬ 
zione  di  ciò  vi  fece*  Riprovata  quefia  calunnia,  fe 
ne  inventa  una  peggiore  ,  in  dicendo  ,  che  dopo 
aver  condannato  P  ufo  della  cioccolata  in  tempo  di 
digiuno,  fiali  pubblicamente  ritrattato*  Sono  incre. 
dibili  le  cofe  per  altro  certilììme  ,  che  in  varie  Cit¬ 
tà  d'Italia  fi  vanno  fpargendo  *  Quando  certi  Signo¬ 
ri  ,  e  certe  Signore  criftiane  timorate  di  Dio  du¬ 
bitano  di  contravvenire  al  precetto  in  bevendo  il 
guftofo  riftoro  ,  immantinente  loro  vien  detto; Eh 
V.  S,  non  fi  laficì  dominare  da  filmili  ficrupoìi  ma¬ 
linconici  •  Acciocché  con  maggiore  tranquillità  di 
co  fetenza  pofifa  bere  il  fino  cioccolate  la  mattina  , 
ed  il  giorno ,  e  quando  vuole  ,  fiappia  ,  che  il  Pre¬ 
dicatore  N .  N.  per  aver  condannato  l'ufo  di  quefia 
bevanda  è  filato  da  Suprema  Autorità  obbligato  a 
disdir fi  in  pulpito  pubblicamente  .  Quello  è  il  bai- 
forno  dJ  invenzione  novella  che  fi  va  ora  adoperan¬ 
do 
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do  ,  per  guarire  le  piaghe  delle  difcipliue  ,  e  de3 
cilicj  ,  per  riftorare  dalle  lunghiffime  inedie  i  ri^i« 
diflimi  Crifìiani ,  e  le  maciate  Dame  de?  tempi  no» 
Uri  .  Prima  dei  due  Brevi  Pontifici  contra  la  cena 
dei  difpenfati  a  mangiar  carne  ,  fi  diceva  ai  Cri- 
IHani  dubbiofi  di  peccare  in  cenando  /  Mangi  V.  S. 
la  lera  falla  mia  cofcienza  un  quarto  di  cappone  : 
ora  che  tale  opinione  è  difapprovata  ,  fi  dice  .•  Be¬ 
va  V.  S.  il  cioccolate  ,  perchè  chi  il  predicava  in¬ 
compatibile  col  digiuno  5  fi  è  difdetto .  Che  ne  di¬ 
te  ?  Monfignore  ,  di  quella  premura  ,  di  quello  im¬ 
pegno  univerfale  per  la  Morale  ,  diciamola  ,  non 
larga,  ma  indulgente  ?  Ogni  uno  può  impegnarli  iti 
una  qualche  falfa  opinione  «  Ma  quella  deliberata 
prontezza  di  animo  di  fpalleggiare  ,  di  proteggere 
tutte  le  opinioni  accomodanti,  e  confacevolì  alla 
carne,  ed  ai  fangue,  parmi  chefia  una  cofa  affai  li¬ 
gnificante.  Si  difputa  ,  fella  cena  fia  lecita:  Signor 
sì  .  Si  difputa  ,  fe  il  cioccolate  fia  lecito  /  Signor 
sì.  Si  dilputa,  fe  quelle  ceremonie  fiano  lecite /Si¬ 
gnor  sì.  Si  difputa  ,  fe  i  Canonici  pollano  fare  la 
fola  figura  di  fìatue  mute  in  coro,  fenza  cantare: 
Signor  sì.  Si  difputa....  Ma  capperi,  Monfignore, 
la  co  a  va  troppo  ,  e  tanto  innanzi  ,  che  io  fulla 
fine  di  quella  lettera  vi  accennerò  le  confeguenze 
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che  da  tal  opinare  Tempre  indulgente  ,  e  Tempre 
impegnato  per  le  fentenze  favorevoli  alla  umanità 
deliziofa,  neceffariamente  derivano»  Alcuni  fi  lamen¬ 
tano  5  e  gridano  ,  Alt  ìmpo fiore ,  al  calumnìatore  , 
quando  fentonfi  accufati  di  Laffifmo  ,  di  Benigni  l’¬ 
ino  ,  quando  veggono  fotte  il  bel  punto  di  giufta 
veduta  efpofte  certe  Arane  opinioni  .*  e  poi  non  fi 
accorgono ,  che  con  la  pratica  cotidiana  vifibile  di 
propugnare  con  impegno  le  accennate  opinioni,  ven¬ 
gono  a  confeffare  per  verità  incontraftabili  quelle 
che  per  non  faper  altro  che  dire  ,  chiamano  impo- 
Aure  »  Ma  ripigliamo  per  ora  il  ragionamento  no- 
firo«  Dalla  difdetta  promulgata  per  Italia  inferìfeo- 
no  ,  che  anche  fecondo  il  Padre  Predicatore  Ri¬ 
gonfia  fi  può  lecitamente  nella  Quarefima  la  mat¬ 
tina  affaporare  ,  e  bere  allegramente  il  dolce  ri« 
fioro» 

IX.  Voi  quinci  comprendete  ,  Monfignore ,  che 
quefta  impoftura  non  tanto  è  diretta  a  difereditare 
il  P»  Predicatore,  quanto  a  rendere  trionfante  la  cor¬ 
ruttela  della  bevanda  ,  e  deridevole  la  fagra  difcipli* 
na  del  quarefimale  digiuno  .  Se  Io  fieffo  P.  Predica- 
ter  fevero  ha  dovuto  pubblicamente  difdirfi  della  con 
dannazione  pronunziata  centra  l’ufo  della  cioccolata 
nella  Quarefima,  chi  potrà  io  avvenire  a  tale  cofiu- 
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manza  opporli  ?  Se  un  Rigonfia  cosi  auftero  ha  do¬ 
vuto  finalmente  approvarla,  chi  ardirà  di  contraddi¬ 
re  ?  Quelle  fono  le  argomentazioni  colle  quali  fi  Radia¬ 
no  di  canonizzare  la  corruttela,  di  accomodare  alla 
gola  il  digiuno  ,  e  di  mettere  in  pacifico  poffeffouno 
fcandaiofo  Lajfifmo, 

X.  Ed  eccovi ,  Monfignore,  la  forte  ragione  che 
m’ha  obbligato  a  raccogliere  con  quella  occafione  di 
rifpondere  alla  domanda  vofira*  le  MEMORIE  STO" 
RIGHE  fpettantì  all’ufo  della  cioccolata  in  tempo 
di  digiuno*  Se  la  falfa  voce  fparfa  avelie  riftagnato 
nel  digredito  folo  della  perfora  del  P«  Predicatore, 
non  avrei  fatta  della  impoftura  parola  alcuna,  ben  ra¬ 
pendo  ch’egli  fi  è  già  renduto  luperiore  alle  maldi¬ 
cenze  de’fuoi  avverfarj.  JVIa  il  debito  firetto  di  difen¬ 
dere,  per  quanto  la  fiacchezzafmia  il  permette,  la 
Criftiana  Morale ,  e  il  zelo  di  mantenere  nel  fuo  vi¬ 
gore  la  fagra  difciplina  del  quarefimale  digiuno  , 
tanro  combattuto  ai  tempi  noftri,  non  folo  colla  fre. 
quenza  delie  trafgreflìoni  ,  ma  molto  peggio  colla 
pravità  delle  opinioni ,  i  veri  ,  e  foli  motivi  fono 
fiati  che  a  pubblicare  in  quella  Lettera  le  dottrine 
de5  Teologi  fu  quello  controverfo  punto  mi  hanno  co- 
flretto .  Dicami  chiunque  è  di  buon  fenno  fornito,  fe 
fenza  co]pa  potevafi  lafciar  correre  la  riferita  fallità 
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fparfa  per  tante  Città  d'Italia  con  sì  grave  pregiudf* 
zio  della  quarefimale  offervanza  • 

XI.  E' dottrina  comune  dei  Padri,  che  non  fole* 
coloro  la  verità  tradifcono  i  quali  invece  della  veri¬ 
tà  fpacciano  le  bugie ,  ma  eziandio  quelli  che  per 
una  larva  di  fciocca  politica,  o  per  un  vano  mondano 
timore  di  foggiacere  ad  impofture,  ed  a  calunnie, 
non  palefano  la  verità,  o  tralafciano  di  difenderla, 
quando  uopo  è  di  manifefìarla ,  e  di  coraggiofamen- 
te  propugnarla,  come  infegna  S.  Giovanni  Griiofto- 
mo,  o  chiunque  fia  l’Autore  dell'Opera  imperfetta. 
Non  folum  il  le  proditor  e  fi  veritatis  qui  tranfgre - 
diens  ventatemi  pai  am  pYo  meritate  mendacium  lo - 
quitur  /  [ed  etiam  ille  qui  non  Ubere  meritatem 
pronuntiat ,  quam  libere  pronunciare  oportet  ,  aut 
non  libere  veritatem  de  fenditi  quam  libere  de  fen¬ 
dere  convenite  proditor  e  fi  veritatis  (a).  Oppongo¬ 
no  i  prudentoni  del  mondo,  che  le  coftumanze  fo¬ 
no  talmente  avanzate,  ed  hanno  gittate  radici  sì  pro¬ 
fonde,  che  è  una  mani  fella  imprudenza  per  non 
dire  una  pazzia,  il  volerli  opporre  alla  corrente  uni- 
verfale:  ed  approvano  quello  lor  perniciofo  errore 
coll’oracolo  dello  Spirito  Santo:  Ubi  auditus  non 
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ejì ,  non  effutidas  fermonem:  Eccli.xxxn.il  fenfo 
legittimo  di  quello  divino  oracolo  è,  che  quando  pru¬ 
dentemente  fi  prevede  che  quello,  o  quel  privato  è 
oftinato  nella  malvagità,  allora  fi  debba  fofpendere 
la  correzione  privata.  All5 incontro  per  la  fcandalofa 
contumacia  de’ privati,  non  fi  dee  giammai  ammet¬ 
tere  di  fpiegare  ai  pubblico  la  verità:  perchè  effendo 
tra  la  moltitudine  de5 reprobi  oftinati  anche  gli  elet¬ 
ti,  vi  ha  Tempre  allora  fperanza  di  frutto.  Quella  è 
la  dottrina  certa  e  deJ Teologi,  e  de5 Padri.  Il  gran 

Teologo,  e  Dottor  efimio,  il  P.  Suarez  (a)  efpref- 
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famente  infegna  ,  che  quando  fi  tratta  de  public a 
correttone ,  &  dottrina  ,non  ejì  omittenda ,  e  ti  am  fi 
multi  fint  illa  male  ufuri:  quìa  in  illa  femper  ejì 
fpes  fruttus.  E  che?  argomenta  Agoftino.  (Chieg¬ 
go  venia ,  {e  fui  bel  principio  mi  dilungo  un  po’po’in  una 
digreffione  per  altro  importantiffima ,  e  neceffaria  .  ) 
Si  dovrà  per  avventura  tralafciare  di  porgere  la  me» 
dicina  a  quelli  che  fe  ne  approfittano  ,  per  la  oftina- 
tezza  di  coloro  che  le  piaghe  incancherite  avendo. 

Ir- 

la  rigettano?  Numquid  ideo  negligenda  ejì  medici¬ 
na  ,  quia  nonnullorum  ejì  injanabilìs  pejìilentia  ?  Tu 
non  attendìs  nifi  eos  qui  ita  duri  junt ,  ut  nec  i- 

B  Jìam 
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Jìam  reciptant  dìfciplìnam  . . .  fcd  debes  ettarrì  farri 
multos  attendere ,  de  quorum  fai  ut  e  gaudemus .  (a) 
La  medicina  della  parola  fanta  non  lolo  è  iftituita 
per  rifanare  i  malati  ,  ma  del  pari  per  cuftodire, 
e  prefervare  i  fani.  Duo  funt  [  fegue  Agoftino  ] 
officia  medicina  :  unum  quo  fartatur  infirmitas  ;  al- 
terum  quo  fanitas  cufiodìtur  (b) .  Della  fementa  fpar« 
fa  dall’agricoltore  evangelico  altra  tra  le  fpine  ca¬ 
deva,  altra  tra  le  pietre,  ed  altra  fuori  di  ftrada/ 
ma  altra  ancora  ne  cadeva  falla  terra  fruttifera,  ed 
ubertofa.  Se  noi  tralafciaffimo  di  fpargere  il  leme 
delle  verità  criftiane  pel  timore  che  gran  partedel 
grano  debba  tra  le  fpine  cadere,  e  tra  le  pietre/ 
noi  non  coltiveremmo  mai  il  terreno  fecondo.  Si 
trepidaret  mittcre  /emina ,  ne  aliud  caderet  in  vìa  ? 
aliud  inter  fpinas,  aliud  in  loca  petrofa  J  numquam 
femen  pojfet  -  ctiam  ad  terram  opttmam  pervenire  (c). 
Trafando  per  ora  le  divine  dottrine  di  S*  Tomma- 
fo  a  quello  propofito ,  Si  acquietino  pertanto  i  Si¬ 
gnori  Prudentoni,  e  Faciloni  del  mondo,  che  a  lo¬ 
ro  non  è  diretta  quella  mia  fcrittura  ,  ma  ai  foli 
Crilìiani,  che  veramente  credono  ,  e  che  fincera- 
mente  bramano  di  falvarfi.  Seie  invincibili  ragioni 

che 
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thè  fono  per  raccontare  contro  lacoftumanza  moderna, 
foflerò  tante  feroci  legioni  dì  Ujarì  *  e  di  Licaniy 
che  colla  fciabla  alla  mano  andaffero  ad  invertire  i  Si¬ 
gnori  bevitóri ,  per  rapir  lóro  di  mano  le  chicchere  ;  giu¬ 
stamente  avrebbono  diritto  di  reclamare  contro  di  me ,  e 
di  chiedermi  :  E  chi  mai  ha  conferito  a  te  la  poterti 
dT  erigere  tribunale,  e  di  renderti  legislatore  di  noi 
altri,  in  foggettandoci  colla  fpada  alla  mano  ad  un 
capricciofo  Rigorifmo  *  ad  un’artinenza  arbitraria  ? 
Qual  temerità  è  mai  cofertaPUn  privato  uomo  ardi- 
ice  di  dar  legge  a  tutto  il  mondo  criftiano  ?  Tut¬ 
to  ciò  pòtrebbono  giallamente  opporre*  anzi  diritto, 
avrebbono  di  sbarattare  cotefte  legioni  *  di  malrne** 
narle ,  e  di  facrificare  la  loro  pazza  temerità  alla 
feverità  di  un  giufto  gaftigo  «  Ma  quefta  fcrittura 
modella*  e  vereconda  le  ne  giace rìnchiufa  in  cafa: 
non  va  in  traccia  d5  alcuno,  nà  fi  lafcia  vedere  fe 
non  a  chi  là  ricerca;  e  veduta  non  fi  lamenta,  av¬ 
vegnaché  cori  difprezzó,e  con  fallo  venga  rigettata. 
Che  può  efigere  di  vantaggio  la  libertà  del  penfar 
giufto?  Pretenderà  per  avventura  il  pulito  fecòl  ilo- 

,  .  ,  -*  ;  *  •  ■  Ir.* 

Uro  di  levare  a’ Teologi  la  facoltà  d'efplicare  con 
piena  chiarezza  quella  fanta  Morale  che  fi  reputa 
al  Vangelo  più  conforme  ?  Pretenderà  il  fecol  no- 
Uro  d’impedire  che  a?  Criftiàni  fi  perfuada  la  peni* 
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tenza?  Con  piacere  fi  ascoltano,  fi  acclamano  tanti 
e  tanti,  che  privi  affatto  della  neceffaria  fcienza, 
divulgano,  quando  colla  voce  ne’  privati  colloquj  , 
quando  in  ifcritto  colle  pubbliche  (lampe  opinioni 
le  più  ripugnanti  alla  fublime  e  puriffima  Morale 
evangelica;  ed  all5  oppodo  di  fdegno  fi  accendono 
contro  a  quelli  che  propongono  le  fante  maffime 
di  quella  mortificazione  che  Gesù  Grido  e  coll5 
efempio,  e  con  la  legge  ha  prefcrittà  a5  Tuoi  fegua- 
ci  ?  Sappiano  però  cotedi  novelli  eruditi  del  penfar 
libero,  che  fe  Gesù  Grido  ha  Tempre  avuto  contro 
di  sè  un  numerofo  partito  contrario  alla  fua  Mora¬ 
le,  ha  Tempre  mai  avuti,  e  Tempre  avrà  feguaci, 
che  con  invitta  codanza  difenderanno  la  purità  im¬ 
macolata  della  fua  divina  dottrina. 

I  L 

Si  premettono  alcune  avvertente  ,  per  far  capire 
con  chiavetta  la  importanza ,  e  lo  fiato 
precifo  della  (fuifUone , 

I.  13  Rima  df  tutto  giovami  bene  di  rendere  perfua- 
JL  fa  Vodra  Signoria  Uluftriffima  e  Reverendif- 
fima ,  eoe  la  caufacui  fono  per  trattare,  non  è,  come 
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alcuni  per  avventura  fi  danno  a  credere,  di  poca 
confeguenza,  ma  bensì  di  grave  importanza,  come 
«quella  che  lommamentc  infiuifce  nel  grande  affare 
della  noftra  eterna  falvezza.  Due  fono  i  peccati, 
per  cui  i  Criftiani  comunemente  piombano  all’ in¬ 
ferno ,  cioè  fenfo,  ed  intereffe,  Tutti  gli  altri  pec« 
cari  fono  ordinariamente  come  compagni  di  quelli 
due.  Datemi  un  Griftiano  virtuofamente  dilinteref- 
fato ,  e  callo;  che  ve  Io  do  fubito  umile,  lineerò, 
caritativo,  difpregiatore  di  grandezze  terrene*  Ora 
fappiate,  dice  Agallino,  che  tra  la  luffuria,  una 
delle  due  univerfali  cagioni  per  cui  tanti  Cattolici 
li  dannano ,  e  tra  la  gola  vi  è  fempre  mai  una  re¬ 
ciproca  ftrettiffima  confederazione,  L’una  nutricar 
altra,  e  fcambievolmente  li  difendono.  Semperenim 
juntda  ejì  [muntati  lafcivìa .  Vicina  [ibi  [unt  ven - 
ter  j  &  genit alicty  &  prò  membrorum  ordine  ardo 
vitiorum  intelìigitur .  Ejecit  ergo  nos  de  paradi[o 
cibus ?  Reducat  e[uries ,  r  educar  jejunium  [a].  La 
gola,  vedete,  è  uno  de’ vizj  capitali,  per  lo  cui 
mezzo  il  primo  peccato  entrò  infenfibilmente  nei 
mondo.  Tutti  i  Santi  criftiani,  vale  a  dire  tutti 
quelli  de’ quali  fappiam  di  certo  che  fono  falvi  , 
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pofero  un  fommo  Audio  nella  mortificazione  della 
piedefima;  La  penitenza  corporale  nel  digiuno  prin¬ 
cipalmente  confidente  ella  è  comandata  dalla  legge 
naturale ,  divina,  ed  ecclefiaftica,  come  è  manife- 
flo  a  tutti  quelli  che  j  primi  elementi  fanno  di  Teo* 
logia  criftiana.  Le  quali  cofe  alla  sfuggita  fi  fono 
accennate,  acciocché  fi  rifletta  non  efler  sì  lieve,  ma 
bensì  di  grave  importanza  la  caufa  che  abbiamo  a 
trattare? 

IL  Per  difporvi  poi  a  ben  capire  la  controverfia 
la  cui  Storia  io  fono  per  abbozzarvi  ,  neceflario  giu* 
dico  di  ben  efporvi  lo  flato  netto  della  contefa.  Spe¬ 
ro  che  quella  femplice,  e  (incera  dichiarazione  debba 
per  metà  guadagnare  La  mente  voftra  •  Prefupporre 
adunque  conviene  in  primo  luogo,  che  non  fi  depu¬ 
ta  ora,  fe  chi  per  elercitare  la  carica  ,  l’impegno,  il 
miniftero  ha  bifogno  di  qualche  riftoro,  pofla  bere 
quel  tanto  dinoccolate  che  giudica  neceffario  a  rin¬ 
forzare  la  fua  debolezza,  e  renderli  abile  ali’eferci- 
zio  puntuale  de’ fuoi  doveri.  Altri  fono  vecchi,  altri 
acciacco!!,  altri  di  ftomaco  debole.  Sono  obbligati 
a  fludiare,  ad  intervenire  a  congregazioni ,  a  con- 
greffi ,  a  confulti  s  Altri  debbono  maneggiare  af¬ 
fari  di  grave  importanza,  che  ricercano  pronta,  e  for¬ 
te  applicazione.  Se  la  debolezza,  o  gl’ incomodi  di 
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quelli  fono  tali  che  al  miniftero  loro  gii  renda  inabi¬ 
li  y  poffono  prendere  riftoro  al  bifogno  loro  convene¬ 
vole,  la  fecondo  luogo  convien  riflettere,  che  que¬ 
llo  riftoro  neceffario  a  rinforzare  la  corporale  fiacchez¬ 
za  non  è  talmente  attaccato  alla  cioccolata,  che  non 
ammetta  qualunque  altra  cofa  non  vietata  dalla  leg¬ 
ge  quarefimale  per  cagione  della  qualità  ,  Altra¬ 
mente  guai  a  coloro  che  deboli  effendo,  ed  acciac- 
coli  ,  non  poffono  mezzo  paolo  {pendere  in  una 
chicchera  di  bevanda,  Quelli  ugualmente  poffono 
riftorarfi  con  un  bìchier  di  vino,  con  una  ciambel¬ 
la,  o  altra  cofa  opportuna,  nel  fuppofto  che  vero 
reai  bifogno  tengano  di  riftoro  per  adempiere  i  pro- 
prj  doveri.  In  terzo  luogo  fuppongo,  che  ciafcuno 
immediatamente  dopo  il  pranfo  poffa  la  guftofa 
bevanda  prendere  per  facilitare  la  digeftione,  E  per 
fine  è  certo  che  ficcome  in  altre  materie  ,  così 
anche  in  quefta  fi  dà  parvità  di  materia, 

III.  Lo  flato  dunque  precifo  della  controverfia  è 
quello,  Se  affolutamente  fia  lecito  Tufo  della  cioc¬ 
colata  in  tempo  di  digiuno,  precifo  qualunque  par¬ 
ticolare  bifogno,  in  quella  guifa  che  è  lecita  la 
bevanda  del  vino,  del  rololio,  dell’acqua,  e  d'altri 
Amili  licori  ;  ovvero  le  la  parvità  della  materia  pof¬ 
fa  la  odierna  coftumanza  di  tal  mattutina  bevanda 
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giuftificare.  Poco  avveduto  io  farei ^  fe  mi  faceffi 
a  combattere  a  fronte  aperta  una  sì  dolce  confue- 
tudine.  Provocherei  contro  di  me,  come  fui  prin¬ 
cipio  ho  accennato,  lo  fdegno,  e  ia  fatira  piu  af¬ 
filata  non  foìo  dei  ghiottoni  ,  e  dei  laffi  Cafifti  9 
ma  di  coloro  ancora  che  vantando  dottrine  rigide 
pegli  altri,  fogliono  con  tal  licore  le  fauci  proprie 
nella  Quarefima  fanta  innaffiare  .  Per  evitar  frat¬ 
tanto  ogni  odiofità ,  e  per  rendere  i  miei  cotteli 
leggitori  vie  più  difpoffi  a  capire  la  verità,  ho  ri» 
foluto  di  riferire  unicamente  i  fentimenti  ,  e  le 
dottrine  de’Teologi  deìi’una,  e  dell’altra  parte  , 
affinchè  fatti  giudici  i  lettori  medefimi  ,  pollano 
a  quella  fentenza  appigliarli  ,  che  o  vera  ,  o  più 
vicina  al  vero  giudicheranno.  Titolo  di  MEMO¬ 
RIE  per  la  Storia  Ideologica  ho  dato  a  quello  pic¬ 
colo  fcntto,  perchè  in  effetto  altro  io  non  farò  fe 
non  le  dottrine  >  e  m  affi  me  narrarvi  che  i  Teologi 
dell’ una,  e  dell5 altra  parte  hanno  Rampate.  Se  o- 
gni  minima  Storia  delie  più  triviali  coftumanze 
religiofe  de’ pagani  tanto  diletta  ;  quanto  più  dee 
piacere  la  Storia  vertente  fopra  un  punto  che  ap¬ 
partiene  alla  difciplina  della  noftra  Religione?  La 
curiolità  di  fapere  le  più  ridicole  cerimonie  de’ 
gentili  ,  la  naufea  di  ben  conofcere  la  forza  dei 
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precetti  della  pròpria  Religione  non  fono  cofttraf- 
fegni  di  una  troppo  cieca  frenefia?  E5  vero  che  que¬ 
lla  non  farà  unaStoria  compita,  e  perfetta:  sì  per¬ 
chè  dove  ferivo,  i  libri  di  non  pochi  Autori  mi 
mancano,  sì  perchè  il  mio  feopo  non  è  tanto  di 
riempiere  la  mente  de’ miei  leggitori  di  pellegrine 
notizie,  e  de3 piu  minuti  fatti,  quanto  di  rendergli 
ben  ilìruiti  nello  fpirito  della  Morale  criftiana  (pat¬ 
tante  a  quello  punto.  Nulla  però  ammetterò  di  ciò 
che  i  Teologi  di  arnendue  i  partiti  hanno  fin  ora 
faputo  inventare  per  i’una,  e  per  l'altra  parte. Mi 
è  paruto  piu  fpediente  di  rendervi  ben  ammae- 
ftrati  in  quella  caufa  lòtto  la  figura  di  Storico  col 
racconto  di  ciò  che  infegnano  gli  altri  Teologi  , 
che  (otto  quella  di  Teologo  col  decidere  da  giu¬ 
dice  fopra  Tuna  delle  due  parti.  Però  fe  le  ragio¬ 
ni  che  accoppiano  l’ufo  del 'cioccolate  col  digiuno 
vi  fembreranno  tutte  inette,  vane,  e  nella  maggior 
parte  ridicole,  che  ferifeono  il  fenfo  comune;  non 
potrete  in  conto  alcuno  (degnarvi  contro  di  me  , 
ma  loltanto  ammirerete  fin  dove,  ed  a  quai  difeorfi 
vani  fa  condurre  le  menti  eziandio  de5  Teologi  la 
premura  di  fecondare  con  buona  interazione  gli  ap¬ 
pettiti  umani.  Ed  affinchè  ninno  ardifea  di  cent¬ 
rarmi  o  di  troppo  parziale,  o  di  meno  (incero,  ri- 
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ferirò  le  parole  fteffe  de*  principali  Teologi  .  Con- 
cioffiachè  alcuni  Probabilifti  ogni  qual  volta  veggo¬ 
no  in  giufta  veduta  efpofte  le  lalfe,  e  fcandalofe  o- 
pimioni  dei  loro  Cafifti,  tofto  ricantano  all’ orecchio 
de’  lor  divori  terziarj  la  folita  rancidiffìma  canzo¬ 
na,  che  alterati  fono  i  palli  de’ loro  Autori  ,  e  che 
violata  è  la  carità  fanta*  Se  i  palli  fodero  alterati, 
farebbe  violata  la  giuftizia  ,  la  carità  ,  la  verità ,  e 
qualunque  regola  di  oneftà,  Avverto  dunque  i  leg¬ 
gitori  cortei!  ,  e  gli  afficuro  ,  che  con  pieniftima 
fìncerità  farà  fcritta  quella  breve  Storia  teologica 
di  quanto  infegnano  i  Dottori  Moralifti  dell’uno  , 
e  dell’altro  partito  Perciò  qualunque  cola  in  con¬ 
trario  vi  diranno  fu  quello  punto  alcuni  Signori  Pro- 
babilifh,  tenetela  per  faifità  lìcura,  limile  alle  altre 
fu  quello  punto  di  alterati  tedi  fpacciate  ,  La  quale 
verità  fempre  farà  loro  rimproverata,  fin  tanto  che 
durano  i  libri  de’ Cafifti  loro  *  Ma  tempo  è  ornai 
che  ci  avviciniamo  alla  narrazione  della  caufa  .  E 
per  introdurvi  nella  medefima  goh  qualche  piacere  , 
vo’ darvi  da  leggere  il  feguente  poetico  componi¬ 
mento,  parto  di  gran  Teologo  ,  ed  opportuno  per 
animarvi  alla  lettura  della  florica  contefa. 
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Sopra  un  Sonetto,  che  in  quella  operetta  era  ri¬ 
ferito  quale  ftorico  documento  da  più  luftri  pub¬ 
blicato,  appena  diftribuiti  pochiffimi  efemplari ,  al¬ 
ami  fi  fono  lamentati,  che  nel medefìmo fieno  addi¬ 
cati  i  Padri  d’infigne,  ed  illuftre  Religione,  quali 
che  quelli  approvaffero  indifferentemente  l’ufo  del 
cioccolate ,  e  le  altre  cofe  per  ellro  poetico  ivi  ac¬ 
cennate.  Pervenuta  tal  voce  all’orecchio  dell’Au¬ 
tore  di  quella  Lettera ,  ha  giudicato  fuo  dovere  di 
abolire  dalla  medefima  il  detto  Sonetto,  protellan- 
do  tutto  il  rifpetto,  liima,  e  venerazione  verfo  dì 
quelli „  cheli  fofpettavano  dilegnati ^  dei  quali  Tem¬ 
pre  fi  è  parlato  in  tutte  le  altre  opere  ftampate 
con  i  dovuti  giufti  encomj .  E  tutti  coloro  ,  che 
ai  mentovati  Soggetti  appropriano  certe  malli  me, 
e  coflumanze  che  in  generale  in  quelle  Memorie 
[loriche 3  fecondo  che  la  materia  il  richiede,  fi  con¬ 
dannano  9  formano capricciofi  giudizj  ripugnanti  al¬ 
ia  mente  dell’Autore,  che  non  mai  le  perfone  ha 
di  mira,  ma  la  foia  verità  per  difendere,  e  Pabu¬ 
lo  per  confutare* 
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'5.  HI. 

Origine  della  cioccolata  nell'  Indie .  Sua 
introduzione  in  Europa . 

I.  T\T  EIP  Indie  Occidentali  fu  inventata  la  fapo- 
rofa  bevanda.  Agoftino  Padilla  Arcivefco- 
vo  de  la  Efpanola  nel  fecondo  Libro  della  Storia 
delle  Provincie  del  Meffico  al  capitolo  ixxxiv, 
fcrive  ?  che  la  gloria  di  cosi  guftofo  ritrovato  deefi 
alla  Pro\Tincia  della  Chiapa  .•  ed  in  quello  fatto 
comunemente  gli  Scrittori  fi  accordano  «  Quello 
Storico  però  non  ci  manifefta  Panno  della  inven¬ 
zione;  ma  per  quanto  ho  potuto  da  varj  Autori 
raccogliere 5  ciò  avvenne  verfo  la  metà  dei  fecolo 
decimo  fello  .  Per  circa  mezzo  fecolo  non  ufcì  5 
per  quanto  a  me  fembra  ?  dal  novello  mondo  . 
Lodovico  Lopez ,  che  viveva  nella  Spagna  (uà  Pa¬ 
tria  Panno  1592.  nel  fuoTomo  intitolato  Injlru - 
ilortum  &c .  ftampato  in  Salamanca  Panno  1585* 
fcrive  nel  capitolo  cxn.  che  nelP Indie  in  ufo  era 
tale  bevanda;  ma  che  foffe  per  ancora  nella  Spa¬ 
gna  introdotta,  non  ne  fa  parola  .  Per  quanto  li 
può  prudentemente  conghietturare,  verlo  ilMDC. 
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dall’  Indie  la  coflumanza  del  licore  pafsò  nelle  Spa¬ 
gne,  e  qui  per  qualche  tempo  fermoffi,innanzichè 
in  altri  paefi  dell’ Europa  fi  avanzaffe. 

II.  Il  P.  Tommafo  Tamburino,  il  quale  nel  trat¬ 
tare  le  cafiftiche  quiftioni  agli  altri  Cafifti  la  pal¬ 
ma  prende,  e  non  v’ha,  per  così  dire,  chi  lo  u- 
guagli,  non  che  chi  lo  fuperi,  fcrive  nel  Lib.  1V@ 
lovra  il  Decalogo  cap.  v.  §.  2.  n.  9.  che  da  molto 
tempo  la  cioccolata  fi  ufava  e  nell’Indie  ,  e  Fnelle 
Spagne  :  e  che  folamente  di  frefco  comincioffi  ad 
introdurre  nell’ Italia  ;  Coccolata  Indis  ,  Hifpanif- 
que  jam  diu  *  Itaìis  vero  dudum  valde .  Il  P.  Tam¬ 
burino  lafciò  di  vivere  in  quello  mondo  l’anno 
1Ò75.  Sicché  verfo  la  metà  folamente  del  paffato 
fecolo  cominciò  a  introdurli  il  novello  coftume  nelP 
Italia  noitra.  Tra  i  primi  Teologi,  che  a  deputa¬ 
re  fi  fecero  fopra  il  lecito,  0  illecito  ufo  di  que¬ 
lla  bevanda,  fu  Antonio  di  Lion ,  che  con  erudi¬ 
to  ragionamento  dimoftra  non  poterli  inlieme  uni¬ 
re  cioccolata,  e  digiuno,  e  riporta  P  autorità  del 
fanaofo  medico  Cardano  ,  cui  fi  unirono  Trullen- 
co,  e  D  lana , 

III.  Tra  i  primi  Teologi  Probabililli  che  a  fcri¬ 
ve  re  imprendeffero  interi  Trattati,  ed  a  raccoglie¬ 
re  tutte  le  poflibili  ragioni,  onde  accordare  infie- 
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me  l’indiana  bevanda  col  digiuno  europeo  ,  uno 
fu  il  P.  Tommafo  Hurtado  dell’Ordine  de’Cheri- 
ci  Minori  #  Quelli  impiega  tutto  intero  il  Tratta¬ 
to  decimo  del  fecondo  Tomo  delle  fue  Morali  Ri- 
foluzioni  flampato  P  anno  MDCLI.  e  vi  aggiu- 
gne  in  fupplemento  un’Appendice  di  pili  capitoli  . 
Avvifa  nel  proemio  dei  Trattato,  che  pochi  Dot- 
tori  aveano  fin  allora  degnamente  quella  controver¬ 
sa  difcuffa,  quantunque  grandemente  neceffaria  fof- 
fe  la  derilione  della  niedefima ,  così  per  placare  le 
cofcienze,  come  per  levare  dal  mondo  i  peccati  • 
Fauci  Dottora,  qui  fu  a  /cripta  prcelo  mandarunt  , 
controverfiani  batic  attigerunt ,  licet  bis  temporibui 
pìurimum  neceffaria  fit  ejus  de  ci  fio ,  tutti  AD  PA¬ 
CANO AS  CONSCIENTIAS ,  TUM  AD  MUL-* 
TA  PECCATA  VITANDA  .  Quelle  lignificanti 
parole  ci  permettono,  fenza  violare  le  buone  rego¬ 
le  della  Storia  ,  di  fare  al  leggitori  una  qualche 
breve  oflervazione .  Non  fi  può  con  chiarezza  mag¬ 
giore  efprimere,  che  lo  feopo  di  quella  Probabili- 
fiicà  Teologia  fia  di  addormentare  le  cofcienze,  e 
di  levar  dal  mondo  i  peccati  coll’efentar  dall’  òf- 
fervanza  delle  leggi  i  Criflìani-  I!  P.  Diana,  tut¬ 
toché  folle  dal  fuo  Caratimele  appellato  Agnello 
che  dal  mondo  toglie  i  peccati,  non  feppe  [  come 
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fi  è  indicato,  e  fi  dirà  più  abbaffo  ]  trovar  ragione 
che  acquetale  le  cofcienze  di  coloro  che  in  tempo 
di  digiuno  beveffero  il  cioccolate .  Quello  uno  è  di 
quei  peccati  che  il  benigniffìmo  Diana  non  feppe  to¬ 
glier  dal  mondo# 

IV.  Sicché  il  noftro  P.  Hurtadd  piti  coraggiofo  in- 
fieme,  e  piti  benigno  dei  Diana,  non  dice  di  fcrive- 
re  il  fuo  Trattato  per  indagare  fe  la  legge  ,  e  la  na¬ 
tura  del  digiuno  ammetta  la  bevanda  inori  di  palio/ 
ma  afferma,  che  lo  fcopo  dello  fcrivere  fuo  è  di  cal¬ 
mare  le  cofcienze ,  e  di  levare  ì  peccati  *  Adunque 
le  cofcienze  fono,  fenza  Fajuto  de’C&fifti  ,  da  se 
lleffe  agitate ,  ed  anguftiate  ,  quando  in  Quarefima 
vuotar!  le  chicchere.  Soggiugne  di  voler  confutare  un 
dotto  Moderno  ,  che  troppo  fcrUpoIofamente  ha 
fcritto  in  quella  caufa,  le  cofcienze  aggravando  ,  e 
moltiplicando  nel  mondo  tanti  peccati,  quante  chic¬ 
chere  di  cioccolate  bevonfi  in  tempo  di  digiuno  ,  fen¬ 
za  particolare  bifoghd  .  Optare  opera  pretìum  duxì 
e  arri  adamujjìm  enucleare  ^impugnans  quemdam  Mo- 
dernum  fatis  dòffium  ,  qui,  qua  filone  hac  de  re  e- 
dita y  nìrrtìs  fcrupulofe  videtur  locutus  «  I  Criftiani, 
regolati  da  que*  lumi  che  Iddio  ha  fparfi  fu  i  loro 
volti ,  veggono  la  ripugnanza  che  c?è  tra  il  digiuno 
e  cotelìa  guffofa  bevanda  *  Ma  1  pinti  per  una  parte 

dai 
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dai  pugnenti  ftimolì  della  gala  ad  umettare  la  fau- 
ci,  rimproverati  per  l’altra  dal  lume  di  violare  il 
digiuno,  fperimeritano  gravi  rimorfidicofcienza;  e, 
con  quelle  cofcienze  agitate  e  lacerate  ,  il  dolce  li¬ 
core  bevendo,  peccano.  Ma  ficcome  l’infermo  affe- 
tato  bramofo  di  bere,  cerca  medicò  condifcendente; 
così  quelli  Criftiani  in  cerca  le  ne  vanno  di  que’ 
Teologi,  i  quali  ftudiano,  configliano,  e  ftampano, 
tum  ad  pacandas  confcientìas ,  tum  ad  multa  evi - 
tanda  peccata  :  e  fotto  la  feorta  di  quelli  valenti 
Teologi,  rintuzzati  i  rimorfi  fufeitati  dal  naturale, 
e  divino  lume,  i  Criftiani  bevono  allegramente;  ed 
uniti  co5  loro  Teologi,  di  fcrupolofi  ,  e  di  rigori  Ili 
condannan  coloro  che  altramente  fentono. 

V.  Pr e  niello  il  breve  proemio,  entra  il  P.  Hurtado 
nella  caufa.  Avvifa  nel  primo  capitolo  ,  come  tutti 
concedono,  che  la  infermità,  o  parvità  della  mate¬ 
ria  feufano  dalla  violazione  del  precetto  *  Vuole  pe¬ 
rò  ,  die  una,  ovver  due  once  di  cioccolata  non  oi~ 
trappàffi  i  confini  di  quella  parvità  di  materia.  Ext- 
flimo  tamen  un  am ,  vel  DUAS  ancia*  parvam  ef¬ 
fe  materiam  .  Ed  allega  l’autorità  de’ più  frefehi,  e 
detti  Moderni.  Sic  doffi  Recentiores*  In  quella  gai- 
fa,  continua  egli,  che  chi  è  invitato  dagli  amici  ne¬ 
gli  onefti,  e  amabili  crocchi,  può  per  titolo  di  ci¬ 
vile 
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Viltà  mangiare  una,  o  due  once  di  comefiibili,  o  di 
cioccolata.  Si  cut  ille  qui  urbanitatis  caufsa  invita - 
tu$  ab  amicis ,  unam  vsl  duas  uncias  alicujus  co- 
mefiibilis ,  aut  poticmis  de  qua  loquimur ,  fumit  * 

VI.  Stabilito  quello  principio  ,  ne  pianta  un  al¬ 
tro  opportuno  per  la  fua  caufa  ,  ed  è  ,  che  febbe- 
ne  gli  antichi  Crifìianì  diretti  da  que’  Teologi  che 
dai  Santi  Apporteli  ,  e  dai  Padri  Santi  a  quelli 
{acceduti  ,  furono  ammaeiintu  ,  fi  afteneffero  nei 
loro  digiuni  dal  vino,  Tufo  però, di  quello  è  di¬ 
vertuto  ne’  pofierìori  tempi  lecito  .  Concede  pe¬ 
rò  anche  quello  benigno  Probabilità  ,  che  que’ 
Criftiani  i  quali  non  fole  per  dlinguere  la  fete,  ma 
per  nutricare  il  corpo,  e  foddisfar  P appetito  frequen¬ 
temente  be  veliero  fuor  di  parto  la  Qua  refi  ma  ,  pec- 
cherebbono  non  folo  contra  la,  virtù  della  tempe¬ 
ranza  ,  ma  eziandio  eontra  il  precetto  del  digiuno 
[a]  .  E  quella  fentenza  è  certamente  ,  come  afferma 
il  medefimo  P.Hurtado,  foftenuta  da  S.  To minalo, 

C  dall’ 

lin  L  -  -  ■  -  -  -  „  »  T  --  ir  •  I  II  cimili»  nm  i  -  -  , .  ,  „ 

(*)  In  tradatu  typis  edito...  latifiime  probavi  ,  cjuocl  fi 
vinum  lumatur  ea  intentione  ut  nutriat ,  frangit  jeiunium,  quia 
afiumitur  in  frauderei  legis  ,  &  fraus  nulli  debet  patrocinali  , 
Haec  tasnen  dodrìna  omnium  Àntiquorurn  aiiquibus  Ma  L  rnis 
nimis  dura  vifa  eft  ;  mihi  vero  veriflìma  apparet  :  ad  qyod  fui- 
ficit  quod  eam  tradat  D.  Thomas,  quem  lequuti  fune  duode- 
cim  Audores  gravitimi  quorum  nomina  dedi  loco  citato,  qui- 
bus  addo  Archidiaconum,  Ludovicum  Lopez,  Azorium?  Afre* 
lem,  Samuele  m  Lublinum  ,  Liillurn.  ir  aè.  x.  cap,  ah. ; 
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dall’ Alenfe ,  da  S.  Antonino,  dal  Medin'a  ,  dal  Pa¬ 
lazzo,  dal  Gabriele,  dal  Tabiena,  da  Natale  Alef- 
l'andro,  da  Enrico  di  S.  Ignazio  :  e  lo  ileffo  Diana 
probabile  la  chiama.  Il  P.  Tommafo  Tamburino  , 
avvegnaché  condanni  nel  cafo  nofìro  l’  ufo  della  cioc¬ 
colata  ,  foftiene  pero  che  fi  può  bere  in  Quarefìma 
vino,  rofolj ,  ed  ogni  Torta  di  licori  piò  fpiritofi,  e 
delicati  per  mera,  e  pura  voluttà,  anzi  in  fraude 
della  legge  li  ella .  Sed  Itcet  bibere  vinum ,  mujìum , 
cervi  fi  am,  tujuas  ex  berbts ,  vel  eodem  modo  difììl- 
latas ,  etiam  de  mane  ob  SOL  AM  DELECT  ATIO- 
NEM ,etiam  muitoties  in  die, etiam  in  F RAUDEM 
/e; unti .  Ita  Layman ,  Sancbez^  Diana ,  Leecana  , 
Fagundex.  H  •  Quella  è  dottrina  dannata  dalla  Chie- 
fa  :  il  che  detto  ila  per  la  vera  carità  di  avvifare  i 
leggitori  di  tal  errore,  acciocché  poffano  sfuggirlo  ; 
eifendo  una  bugiarda  carità  quella  che  per  folìenere 
una  chimerica  riputazione  del  Cafifta,  che  con  buo¬ 
na  intenzione  ha  errato,  non  vuole  che  fi  avvifino  i 

Criftiani,  i  Confeffori  a  guardarli  da  limili  fcandalo- 
fe  dottrine .. 

VII,  Ma  ripigliamo  la  Storia  „  Il  punto  adunque 
della  controverfìa  verte ,  fegue  il  P.  Hurtado  ,  fe  la 

f 

cioc¬ 


ca)  Lib,  i  v,  in  nlcg,  cap.  y.  §,  z,  n.  4, 
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ciaccolata  ,  come  fi  manipola  in  oggi  tra  noi ,  fia 
bevanda  vera,  e  per  modo  di  bevanda  fi  prenda  *  Inv 
perciocché  fe  vera  bevanda  è,  certamente  al  digiuno 
rion  fi  oppone.  Per  lo  che  convengono  tutti  ,  con* 
venimP  omnes,  che  violerebbe  il  digiuno  chiunque 
tnangiaffe  in  bocconi  quella  porzióne  di  cioccolata 
che  di  (temperata,  e  ben  frullata  ridi’  acqua  a  calor  di 
carboni  accefi  ,  non  pregiudica  ptnto  all5  ofìervanza 
dei  digiuno-  Quello  è  uri  prefuppofto  affai  maravi- 
giiofo^  Chi  mangia  quattro  tìnce  di  fquifito  florio- 
ne  arredilo  guada  il  digiuno  :  fe  lo  fa  {quagliare,  e 
preparare  tri  un  efìratto  di  brodo  foftariziofo  ,  nori 
pecca  punto-  Finalmente  conchiude  i  fuoi  prefuppo- 
fii  il  P.  Hurtado  in  dicendo  ,  che  fe  la  cioccolata 
rion  rieiracqua,  ma  nel  latte  fi  fquagliaffe,  e  che  i 
torli  d’ova  dentro  fi  mefcolaffero  ,  allora  certamen¬ 
te  guaderebbe  il  digiuno,  perchè  febfaeae  il  latte  è 
tra  I  liquidi  ,  non  è  però  ufato  per  bevanda  a** 


fàune 
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ft 

Documenti  de'  Teologi  propugnatori  deli ’  ufo  del 
cioccolate  in  tempo  di  digiuno . 

L  ^Piegati  nel  primo  capitolo  i  riferiti  prefuppo- 
^  fri  principi ,  come  certi  preffo  tutti ,  ftabili- 
fce  nel  fecondo  capo  la  feguente  propofizione  *  Sen¬ 
no  igitur  valde  probabile  effe  ,  &  tutum  in  praxi 
potionem  ijlam  de  chocolate  non  frangere  jejunium 
Ecclefue *  fed  bujm  ejfentiam  falvam  con  fi  fiere  ,  etiam 
fi  bujufmodi  potio  ali  quotici  fumaturin  magna  qua  fi¬ 
utate  .  La  fentenza  è  efpofta  chiaramente  col  bene¬ 
fizio  della  Probabilità  novella  .  E’  molto  probabi¬ 
le  5  e  ficuro  nella  pratica  che  fi  polla  bere  la  cioc¬ 
colata  non  una,  ma  più  volte  ,  e  in  grande  quan¬ 
tità.  Qui  il  leggitore  comincia  a  Tenti  re  del  ribrez¬ 
zo  alla  confiderazione  di  fentenza  cotanto  laffa,  e 
forma  poco  buon  concetto  di  così  fatti  Teologi . 
Ma  il  P.  Hurtado  fapendo  che  uno  de’  principi  del¬ 
la  Probabilità  è  F  autorità  eftrinfeca  ,  la  fentenza 
appoggia  alF  autorità  de’  più  gravi  Theologi ,  di  S* 
Tommafo,  di  Se  Antonino,  di  Paludano  ,  di  Du- 
rancio;,  di  Silvcflro,  di  Giovanni  da  Tabi  a,  di  Me¬ 
di- 
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dina,  e  di  altri  antichi,  i  quali  fcriffero  più  fecoli, 
avanti  che  in  Europa  comparile  la  cioccolata  «  Ai 
tempi  di  S.  Tommafo  dopo  la  cena  [la  unica  re¬ 
fezione  ancora  riteneva  il  nomedi  cena,  perchè  fat¬ 
ta  ci  tea  tre  ore  dopo  mezzo  dì]  fi  coftumavadi  pi¬ 
gliare  un  po’  di  elettuaria ,  o  fia  conferva  ,  unica¬ 
mente  per  facilitare  la  digeftione  del  cibo  ,  'e  con¬ 
fortare  lo  fiomaco  a  ben  concuocerlo.  Tutti  e  quan¬ 
ti  corsiti  antichi  efpreffamente  dicono  ,  che  quelle 
conferve  fi  prendevano  dopo  la  cena  come  medici¬ 
ne  facilitanti  la  digefiìone  :  ed  i  moderni  junior! 
con  probabili  (fica  fincerità  vogliono  dar  ad  inten¬ 
dere,  che  anche  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tornirla- 
fo,  e  degli  altri  gravi  Teologi  la  mattina  per  tem¬ 
po  fi  polfa  prendere  la  cioccolata.  Gonfefìa  però  il 
medefimo  P.  Hurtado  al  n.  48.  che  tutti  gli  anti¬ 
chi  Teologi  da  lui  addotti  parlano  delle  conferve 
prefe  in  luogo  di  medicine  ,  ed  aggiungono,  che 
chiunque  le  pigliava  per  eftinguer  la  fame  ,  e  per 
nutrire  il  corpo,  violava  il  digiuno,  e  lo  ftefi'o  di- 
/ebbono  della  cioccolata .  Omnes  quos  adduxi ,  di¬ 
ami  elettuaria  (  &  idem  dècer ent  de  diacciato  )  frati, 
gere  j e/umum,  ft  animo  nutnendt  fumantur  mf  tan¬ 
dem  legis.  Sicché  per  due  fini  fi  può  il  cioccolate 
bere  :  o  per  efìinguer  la  fete  ,  e  come  medicina 

C*  •  « 
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franante;  o  come  bevanda  nutritiva  .  Chi  con  la 
prima  intenzione  la  beve,  non  viola  la  legge/  ma 
chi  con  la  feconda  intenzione  alle  labbra  la  chicche¬ 
ra  accolla,  indubitatamente  trafgredifce  il  comanda¬ 
mento,  e  pecca.  Patio  aliena  &  eft  medicinaìts , 0* 
e  fi  dstki  s ,  0 *  afta  ad  nutriendum  ;  &  propter  utrumqw 
finem  potè  fi  fumi f0  ut  fanet,&  ut  nutriat.Si  quis  eofine 
fumat  ut  nutriat ,  quts  dubitai  frangere  jejuniurn  g 
E  ne  affegna  la  ragione,  perchè  allora  forbe  la  be¬ 
vanda  per  nutricarli,  e  mangia  per  mangiare,  non 
per  ninnare  .  Cum  fumat  rem  prout  efì  nutritiva , 
&  manducet ,  ut  manducet ,  non  ut  fanetur .  Chiun¬ 
que  dunque  fi  rifolve  di  bere  la  cioccolata  in  Quare^ 
fima,  fi  armi  di  buone  intenzioni,  e  intenda  di  pren* 
der  medicina  per  rifanare,  non  nutrimento  per  ifiap 
meglio.  Troppo  per  avventura  feftevoli  e  gioconde 
vi  parranno,  Mopfignore,  cotefte  ragion}  dalla  Teo„ 
logia  Probabiljftica  inventate  ,  Ma  quando  cattiva 
è  la  caufa,non  poffono  le  ragioni  effer  migliori. 

il.  Deboli  fono  parate  al  medefimo  P,  Hurtado 
le  accennate  fpecolazioni  diffufamente  da  lui  efpli- 
cate,  e  perciò  nel  terzo  capitolo  del  fijo  Trattato 
ne  avanza  defie  altre ,  le  quali  vuole  che  vagliano 
fe  non  come  te  fomento  ,  almeno  come  codicillo, 
Queftoè  un  Probabilifiafpiritofo.  Ricorda,  che  quan- 

do 


do  i  Cattolici  fono  grandemente  inclinati  ad  una  qual¬ 
che  cofturaanza  che  pare  contraria  alla  legge  ,  come 
in  effetto  lo  fono  a  quefta  di  bere  il  cioccolate,  che  ri¬ 
pugnante  appunto  (embra  ai  digiuno  ,  e  dalla  quale 
inclinazione  difficilmente  aftengonfi  ;  allora  debito  è 
de’ Dottori  Teologi ,  che  reggono  il  Tribunale  delle 
eofcienze,  d’interpretare  quefta  legge  ,  per  quan¬ 
to  mai  fi  può  ,  in  favore  ,  e  quiete  delle  co- 
fcienze  ,  per  evitare  in  quefta  guifa  molti  peccati 
mortali.  Concioffiachè  per  efimere  gli  uomini  dalla 
legge  umana,  bafta  una  ragione  probabile  ;  anzi  non 
fi  richiede  che  fia  probabile,  ma  bafta  che  per  proba¬ 
bile  fia  apprefa  dagli  uomini  dotti,  e  timorati.  Pro¬ 
duciamo  le  parole  dell’Autore.  Sedut  bujus  [enteri¬ 
ti#  maxima  probabilità s  pr attica  àfiendatur  ,  duabus 
aliis  viis  incedendum  efiy  ut  vale at  ,  fi  non  ut  te- 
ftamentum,  faìtemur  codicillum.  Quando  enim  fide - 
les  maxime  inttinantur  ad  aliqutd  operandum  quod 
videtur  ejfie  contra  legem  aliquam  pofitivam  bum  a* 
nam ,  a  qua  inclinatìone  difficile  avertuntur  ;  Dotto - 
ribus ,  precipue  Tbeologis  qui  forum  confidenti#  re  [pi - 
ciunt ,  incumbit  illam  dettar  are  ,  ejus  obligationem 
aperire ,  quantum  fiorì  potè  fi  ^  in  confidenti#  favorem  9 
&  quietem ,  ut fic  peccata  mortalia  evitentur .  Ettnim 
Ut  ali  qua  lex  human  a  non  obfervetur  ,  fiat  e  fi  ratio 

C  i  i  i  j  prò - 


probabili*  y  &  non  foìurn  probabili*  ,  fed  quod  probd» 
bili*  apprcbendatur  a  viris  doblis  ,  &  timorati*  « 

01.  Quefto  è  un  pezzo  di  Teologia  Probabilifiica 
della  più  raffinata ,  e  della  più  recondita.  Ella  man¬ 
da  in  aria  tutte  le  leggi  ed  ecclefiaftiche  ,  e  civili. 
Difficilmente  gli  uomini  pagano i tributi,  le  gabelle* 
i  debiti  ai  creditori.  Sono  inclinatili] mi  a  defraudar» 
gli.  Dunque,  dice  il  P.  Hurtado,  ed  acconfente  il 
P.  Tamburino*  i  Dottori  Teologi  debbono  tutto  lo 
Hudio  loro  impiegare,  e  tutte  le  induttrie  per  efime- 
re  gli  uomini  dalla  offervanza  di  così  fatte  leggi  dif¬ 
ficili  da  praticarli .  Eccovi  fvelati  gli  arcani  del  Pro- 
babilifmo  .  Quando  i  Dottori  Teologi  difendono 
quello  Probabiliimo  in  attratto,  lo  cingono  con  nu- 
inerofo  prefidi©  di  diftinzionisì  fpeffe  che  nafcondono 
41  iuo  orrore.  3Vla  quando  poi  ufo  pratico  ne  fanno 
del  medefimo,  allora  fi  fa  conoscere  per  moftruofo, 
come  appare  nella  riferita  dottrina,  ed  in  cento  al¬ 
tre  dannate  calla  Chiefa.  dosi  noi  la  difeorriamo^ 
ma  il  P.  Hurtado  ripiglia  il  fuo  difeorfo,  e  fcrive, 
che  dobbiamo  sforzarci  a  tutta  pofla  per  produrre 
ragioni  probabili,  almeno  di  una  probabilità  eflrin- 
feca  appoggiata  all’  autorità  dei  Dottori  ,  le  quali 
pervadano  *  che  la  cioccolata  non  è  al  digiu¬ 
no  appetta  .  Qiiare  CON ANDUM  eft,  rationes 

ad - 
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adducere  aulì  orliate  Do&orum  nìtentes  ,  qua  cui 
* vis  cordato  pr  oh  abile  s  apparebunt  ,  ad  ofknd en¬ 
ei  um  poùonem  de  cbocoìato  jejunium  non  frangere  . 

IV.  La  prima  ragione  da  quelli  fuoi  laboriofi ,  e 
forzati  ftudj  inventata  è ,  che  la  cioccolata  è  per  fe 
bevanda,  è  ordinata  per  fe  ad  efTer  bevuta,  e  non  e 
per  fe  cibo,  avvegnaché  per  acctdens  poffa  nutrire. 
Gli  rimorde  però  la  cofcienza  per  aver  detto  che 
la  cioccolata  per  acctdens  nutrifea,  convenendole  di 
.natura  fua  una  tale  proprietà  :  per  il  che.  Ho  detto, 
fegue  egli,  per  acctdens ,  comparando  quella  pozio¬ 
ne  alla  intenzione  di  chi  ]?ha  iflitui ta ,  dalla  quale 
intenzione  regola  prendono  quelli  chela forbono.  Per 
altro  fo  che  di  natura  lua  ella  è  nutritiva .  Dixi  per 
acctdens ,  non  quia  per  acctdens  conveniate  hujufmo- 
di  potìoni  nutrire  :  hoc  enim  ex  natura  fua  babet , 
cura  ft  mixtum  convertibile  in  fubflanùam  illud  Ju- 
mentis  ...  Sed  dixi  per  acctdens ,  comparando  banc 
poùonem  ad  intentionem  infìitucittis ,  a  qua  regu- 
lantur  fumentes .  Infìituens  enim  bujufmodì  poùones , 
primario  non  inter, dit  ?mtrimentpim  ,  quod  per  fe 
ipfas  fit  ;  fed  aut  delebiaùonem  qua  acquiritur ,  aut 
refrigerium  natura.  Ognuno  è  perforalo,  che  a  vati 
altro  penfmo  i  bevitori  della  cioccolata,  che  ali’ in¬ 
tenzione  di  chi  l’ha  ifiituita.  Produce  il nolìro Bur¬ 
la» 
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tado  il  fapientiffimo  P.  Maeflro  Lopez  per  approva- 

tore  di  quella  fua  dottrina;  ma  il  P.  Lopez  efpref- 

famente  afferma  il  contrario.  Aggiugne  l’autorità  di 

fapientiflimi  Maeflri  di  Salamanca  ,  e  del  Sommo 

Pontefice  Gregorio  XIII.  e  di  molti  Maellri  Gefui- 

ti,  Francefcani,  e  di  Medici  celebri,  e  rigetta  le  ri- 

fpofle  del  Pinelli.  Sul  fine  del  capitolo  fi  oppone, 

che  la  cioccolata ,  accendendo  la  libidine ,  ripugna 

alia  mortificazione,  e  macerazione  della  carne,  che  è 

il  fine  del  digiuno.  Ma  rifponde,  che  il  fine  della 

legge  non  cade  fotto  la  legge,  fenza  diftinguere  dall’ 

intrinfeco  l’eilrinfeco  fine.  Neque  obflat  quod  cbo- 

Colatum  cum  bis  ìngredientihus  incitet  ad  lussuriarli , 

folicttet  ad  coitum  ,  &  carms  mortificationi , 

quam  intend'tt  jejunium ,  opponatur .  Et  fi  emm  finis 

intentus  ab  Ecclefia  fit  carnis  maceratio,  &  morti- 

* 

ficatto  pajfiomm  carnalium  ’  bic  tamen  finis  nonca- 
dit  fub  lege,  ut  commune  assioma  Jurìf peri  forum  te¬ 
ner,  Io  vo  (tendendo  fotto  gli  occhi  de’ miei  leggilo- 
ri  alcuni  fquarei  di  Probabiliftica.  Teologia ,  affinchè 
Tempre  più  perfuafi  reftino,  quanto  perniziofo,  e  fa¬ 
tale  Ila  alla  crifiiana  Morale  quel  Probabilifmo  che 
a  giorni  noflri  tutti  e  quanti  i  Sapienti  d’ Europa , 
così  Cattolici,  come  Luterani ,  e  Cai vinifti  detelta- 
nO',  che  tutta  la  gran  Chiefa  di  Francia  ha  condan- 
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fiato,  qual  velenofo  fonte  di  tutti  i  mali  :  eppure  in 
un  fecolo  così  illuminato,  e  in  mezzo  a  tanta  luce 
ancora  gente  fi  ritrova  ,  la  quale  non  arroffifce  di 
oftentare  la  difefa  di  tal  chimera  con  metodo  geome¬ 
trico.  Ma  l’errore  ha  Tempre  avuti  i  fuoì  feguaci 
numerofi ,  e  bifogna  lafciargli  deliziare  in  fimili  di* 
moftrazioni  geometriche  •  Trattanto  riflettali  alla 
bizzarria  di  cotefto  benigno  Probabilifta  .  Che  la 
cioccolata  folleciti,  provochi  alla  lufturia,  non  im¬ 
porta:  fi  può  bere,  perchè  il  |ine  della  legge  non 
pad  e  fotto  la  legge*  Non  fa  meftiere  di  molte  pa¬ 
role  centra  tale  dottrina,  che  di  natura  fua  rendefi 
deteftabile, 

f.  V . 

Le  ragioni  più  rohufle  allegate  in  favore  delia 
lecita  bevanda  in  Qua  re  firn  a  fuori  di  pafio . 

J.  T  A  ragione  più  robufla  onde  pretende  il  P. 

Hurtado  di  accoppiare  col  digiuno  la  cioc¬ 
colata,  ce  la  porge  nel  capitolo  quarto  di  quello 
Imo  Trattato.  Quella  è  fondata  fulla  confuetudine, 
la  quale  ha  riabilito  che  quella  cioccolata  fia  po¬ 
zione  per  fe,  come  il  vino.  E  ficcome  il  vino  piu 
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volte  bevuto  non  frange  il  precetto,  così  neppur  la 
cioccolata.  Et  ficut  potus  vint  plunes  repetitus  non 
frangi?,  ita  neque  cbocolatus .  La  difficoltà  riducefi 
a  dimoftrare  fe  quella  confiietudine  fia  rettamente 
introdotta,  e  bene  ftabilita .  Due  forte  di  confuetu. 
dini  egli  diftingue:  1’  una  che  deroga  alla  legge  già 
introdotta*  l’altra  che  nuova  obbligazione  da  sè 
impone.  Affinché  l’una  q  l’altra  vigore  abbiano  o 
di  legge  che  nuovo  debito  imponga,  odi  legge  nuo¬ 
va  che  1  antica  legge  abolifca,  fi  richiede  che  gl’ 
introduttori  delle  medefime  intenzione  abbiano  di 
obbligare  fotto  colpa.  A  quello  fine  il  confenfo  è 
uccellano  del  legislatore,  e  lo  fpazio  di  tempo  con- 
gì  no.  Vi  li  richiede  ancora  un  qualche  giufto  tito¬ 
lo.  La  conluefudine  di  bere  la  cioccolata  ella  è  di 
tutte  quelle  prerogative  fornita.  Dunque  ha  vigore 
di  derogare  alla  legge  del  digiuno,  e  di  dichiara¬ 
re  che  cotelìa  palla  fquagliata  neH’acqua,  fia  effen- 
ziamiente,  e  per  fe  pozione.  E  primamente  quella 
coli  amanza  fu  introdotta  con  la  credulità  delia  mol¬ 
titudine,  che  folle  di  fua  ifiituzione  bevanda,  la 
fecondo  luogo  v’intervenne  l’efpreffo  confenfo  di 
Gt egorio  XIII.  /i  fono  feorfi  dali’introducimento 
fino  all’ora  preferite  piu  di  quarantanni.  Ed  ancor¬ 
ché  quello  Pontificio  confenfo  non  vi  folle,  balla 

pel 
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pel  valore  della  confuitudine ,  che  da  cinquantan¬ 
ni  in  qua  nella  Spagna  vi  fia  flato  queflo  errore 
comune,  che  tale  confenfo  il  Papa  1  abbia  dato  rì- 
fpetto  all5 Indie.  E  quefla  confuetudine  non  folo  nelP 
Indie,  ma  ancora  nella  Spagna  dee  fupporfi  intro¬ 
dotta;  febbene  qui  con  qualche  timore  :  raa  quella-  ti¬ 
more  merita  d5  edere  cacciato,  ballando  il  t  e  fi  i  mo¬ 
ni  o  dell’  Illuflriflimo  Arcivefcovo  Padilla ,  che  il 
Sommo  Pontefice  abbia  dichiarato,  che  il  cioccola¬ 
te  non  rompa  il  digiuno.  Quce  quidem  confuetudo 
introdurla  e/i  ?ion  folum  tu  regtontbus  Indiarum  , 
fed  ettam  tu  uo/ìru  Jrltfpuutu ,  Ucct  htc  curri  ultqurt 
formi  dine ,  qu<z  abìgt  debet .  Per  placar  le  colcien- 
ze ,  e  per  cacciare  dal  mondo  i  peccati,  e  per  ri- 
cullare  il  demonio,  non  ci  vuol  paura,  ma  corug- 

il 

gio .  E  quando  nella  cofcienza  qualche  timore  di 
colpa  forge,  convien  fubito  cacciarlo:  perchè  que¬ 
llo  timor  di  peccare  turba  le  cofcienze,  affligge  Io 
fpirito,  non  lafcia  con  piacere  adorare  la  dolce 
bevanda.  Abigi  debet.  Queflo  è  il  linguaggio  del 
nof  ro  Probabiiifta ,  che  ad  ogni  buon  Criftiano  ca¬ 
giona  orrore. 

il.  Appena  il  Padre  Hurtado  a-vea  dettate  al  fuo 
manuenle  le  defcritte  ragioni  ,  che  alle  mani  gii 
capitò,  cera’ elio  narra  nell’ immediato  capitolo  quin¬ 
to, 
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to  *  Un  certo  ferino  del  fapieriti  filmo  Padre  Rode- 
rico  Manrique  molto  dotto  ,  ed  erudito  fopra  que- 
fta  quifli  jne  :  il  quale  fcritto  glielo  preferito  il  re- 
ligiofiffimo  Padre  Fra  Gafpare  de  Ios  Reyes  una  vol¬ 
ta  Provinciale  offervantiffimo  ,  e  per  letteratura  e 
per  fantità  illufìre,  della  Regai  Famiglia  di  Santa 
Maria  della  Mercede  del  Padri  Scalzi  •  nel  quale 
molti  peli  d  autorità  ha  ritrovato  per  confennazio- 
jje  j  e  per  iflabilimento  di  quella  ragione  appoggiata 
alla  confuetudine  .  Qui  fi  legge  ,  che  il  Padre  Se- 
baftiano  di  Oviedo  Domenicano  della  Provincia  di 
Guatimala  dimandò  al  Dottor  Martin  Navarro  eli- 
flente  in  Roma  il  fuo  coniglio  fopra  quella  con- 
troverlia  .  L’  originale  dello  fcritto  di  Navarro  fi 
conferva  nella  Città  della  Chiappa  ,  dal  quale  ne  è 
fiata  traferitta  copia,  come  attediano  il  R,  P.  Fran- 
cefeo  dell’Olmo  Superiore  del  Convento  di  San  Do¬ 
menico  d’effa  Città  a’  a.  d 'Aprile  l’anno  1377. 
Gabriel  de  Morale*  ,  Idelfonfo  de  Nurena  ,  e  Fra 
Francefco  Salzedo  Guardiano  del  Convento  di  San 
Francefco  Atitoenfe  della  Provincia  di  Guatimala , 
Ed  il  Padre  Raffaello  de  Luxan  Provinciale  della 
Provincia  di  San  Vincenzo  dell’Ordine  de’  Predica¬ 
tori  con  giuramento  afferma  ,  che  il  Padre  Fra  Gi¬ 
rolamo  di  San  Vincenzo  della  medefima  Provincia 

Pro- 
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Provinciale,  uomo  religiofo  ec.  di  virtù  (ingoiare 
gli  ha  detto  ,  che  ritrovandofi  in  Roma ,  mollo  da 
un  appoftolico  2elo,  confultò  fopra  quello  cafo  San 
Pio  V.,  e  F  informò  della  maniera  onde  nell’ Indie 
quella  bevanda  manipolavafi  ;  e  che  ricevette  quella 
rifpofta  :  Totus  non  frangìt  jejunium  :  e  ch’egli  te¬ 
neva  quella  dichiarazione  qual  oracolo  di  viva  vo¬ 
ce  ,  come  fe  colà  folle  flato  mandato  da  un  Eminen¬ 
ti  ffimo  Cardinale  5  mentre  il  predetto  Fra  Girolamo 
di  San  Vincenzo  fu  uomo  di  autorità  maffima ,  e 
di  fantità  eliraia.  Tutto  ciò  fommariamente  ha  di¬ 
chiarato  il  Padre  Luxan  a  dì  23.  Marzo  ióiy. 

III.  Quindi  così  argumenta  il  Padre  Hurtado  » 
Quando  il  Pontefice  è  interrogato  fopra  un  dubbio 
de’  Fedeli  circa  la  offervanza  di  un  qualche  coman" 
damento ,  e  legge  ecelefialiica ,  la  Pontificia  rifpofta 
fa  dichiarazione  giuridica  ,  come  infegna  il  Panor- 
mitano  ,  ed  il  Cardinale  Paieoto.  Nè  olla  la  rifpo¬ 
fta  del  Covarruvias ,  di  Melchior  Cano  ,  del  San- 
cfiez ,  del  Suarez  ,  i  quali  dicono  che  la  rifpofta 
del  Principe  data  in  occafione  di  alcuna  interroga¬ 
zione  ,  fatta  da  privati ,  fui  dubbio  che  concerne 
!a  legge  univerfale,  non  ha  forza  d’interpretazione 
giuridica  ,  quando  il  Principe  non  vuole  che  la  fua 
interpretazione  fia  univerfale  f  Imperciocché  que¬ 
lla 
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fta  dottrina  è  vera*  ripiglia  P  Hurtado  noftro  ,  quan** 
do  la  interpretazione  del  Principe  è  obbligatoria  9 
non  quando  difobbliga  dali’offervanza  della  legge  . 
Nel  noftro  cafo  il  Papa  dichiara  ,  che  il  cioccolate 
non  viola  il  digiuno  :  la  quale  dichiarazione  vale  ? 
ancorché  foffe  del  Papa  come  Dottor  privato.  Pon_ 
tifex  decermi  chocolatum  non  frangere  :  quee  decla¬ 
milo  y  eitamfi  ejfetui  Dofloris  panicularis ,  /ufficierà 
ejfei  ad  nofìrum  imentum .  Quello  acuto  Probabili¬ 
tà  riene  in  pronto  certe  inafpettate  rifpofte ,  colle 
quali  fi  libera  con  deftrezza  mirabile  da  ogni  più 
ftretta  argumentazione. 

IV.  All’oracolo  di  viva  voce  di  San  Pio  V.  ne 
aggiugne  il  Padre  Hurtado  un  altro  del  Pontefice 
Paolo  V.  riferito  dal  Padre  Manrique*  il  quale  nar» 
ra  5  che  il  Padre  Diego  di  Sofà  Vifitator  della  fua 
Compagnia  nel  Mexico  gli  diffe  ,  come  il  Padre 
Niccola  di  Anaya  Proccurator  di  quella  Provìncia 
prefentr»  quefta  difficoltà  nel  1614.  al  S.  P.  Paolo  V. 
il  quale  comandò  che  in  prefenza  fua  fi  manipo" 
laffe  il  cioccolate ,  fe  ne  preparaffe  per  una  bibita  9 
e  dopo  diffe  Sua  Santità  .*  Hoc  non  frangit  jcju- 
mum .  Ed  il  Padre  Anaya  mandò  quella,  dichiarazio¬ 
ne  ai  Tuo  Provinciale  del  Mexico  ,  ed  i  Padri  gra¬ 
vi  la  raccontarono  ai  Padre  Diego  de  Sofà  loro  Vi- 

fira* 


xnx 

fitatore  qual  cola  certa  -,  e  indubitata  .  Quefta  di¬ 
chiarazione  loia  balta ,  acciocché  tutti  pollano  leci¬ 
tamente  praticar  detta  bevanda,  ancorché  quelli  non 
lappiano  nulla  di  tal  dichiarazione  .*  imperciocché 
hanno  fufficiente  fcienza  per  operar  bene ,  quando 
fi  fprefume  che  ognun  fappia  le  cole  notorie  ,  e 
pubbliche  ,  fecondo  che  infegnano  il  Maliardo  ,  il 
Sordo,  il  Menochio ,  il  Bàrbofa. 

V.  Confermano  quefta  noftra  lentenza,  foggiugne 
il  Padre  Hurtado ,  molti  altri  Padri  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù  ,  i  quali  ai  3.  di  Giugno  dell’anno 
1630.  fottofcriffero  il  narrato  Trattato  ,  e  fono  il 
Padre  Lodovico  Ramirez,  il  Padre  Criltoforo  Ruyz, 
il  Padre  Marco  del  Caftillo,  il  P.  Ferdinando  de 
los  Rios ,  il  P.  Didaco  Tello  ,  ed  il  P.  Il defonfo 
Fernandez  de  Cordova  ,  tutti  uomini  dotti  e  molto 
eruditi ,  come  la  fama  canta  in  quello  noftro  teatro 
di  Siviglia. 

VI.  Da  tutte  quelle  cofe  gran  rinforzo  riceve  la 
fentenza  noftra  a  doppio  mòtivo  appoggiata .  Prima 
perchè  dal  tempo  di  San  Pio  V.  e  di  Gregorio  XflI* 
è  cominciato  l’ufo  della  probabilità  di  quefta  opi¬ 
nione  :  e  quefta  probabilità  alla  giornata  forze 
riceve  ,  ed  accrefcimento  .*  Cujus  probabilità s  in  dhs 
wes  refumit ,  &  incrementum  ;  perchè  gli  uomini 
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fempre  più  guftano  quella  bevanda .  Che  fe  alcuni 
troppo  fcrupolofo  non  fi  fidaffe  di  appoggiare  la 
fua  cofcienza  al  fondamento  della  probabilità  ,  che 
giuftifica  la  pozione  $  fi  ferva  ,  fe  vuole  5  della  di¬ 
chiarazione  Papaie .  Quod  fi  quii  titulo  ufus  opinio- 
?jis  probabili s  *  non  velit  hac  potione  ufi ,  utatur ,  fi 
velit ,  titulo  declarationii  Pontificia  *  E  fe  finalmen¬ 
te  nè  l’uno  *  nè  l’altro  di  quefti  due  titoli  baftaffe 
per  indurvi*  o  Criftiani  *  a  bere  cort  tranquillità  di 
cofcienza  quella  cioccolata  *  fervitevi  alla  buon’  ora 
del  titolo  della  confuetudine  derogatoria  della  leg¬ 
ge  del  digiuno  *  Qtwd  fi  hoc  contentui  non  fit  *  ut  a* 
tur  titulo  confuetudinis  deroganti s  .  Al  noftro  Pro- 
babilifta  preme  che  i  Criftiani  nella  Quarefima  ?  o 
in  virtù  della  probabilità*  o  in  vigore  della  Papale 
dichiarazione  *  o  finalmente  in  virtù  della  confueti*- 
dine,  fenza  fcrupolo,  e  con  tranquilla  cofcienza  più 
volte  il  giorno  fi  ricreino  coll’ufo  della  fapprita  pd* 
zione  :  perchè  in  quefta  guifa  la  probabilità  di  gior¬ 
no  in  giorno  robuftezza  acquifta  *  ed  incremento  . 
Cujui  probabilitas  in  dies  vires  refumit  .  &  incre - 
mentum  .  Se  qualche  fcrupolo  inforge  *  d  qualche 
larva  di  timore  Io  fpirito  ingombra  *  dee  rintuz¬ 
zarli  *  Abigi  debet.  Conchiude  il  fuo  quinto  Capi¬ 
tolo  il  P.  Hurtado  con  un  dubbio  che  manda  in  aria 
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f  allegata  confuetudine  ;  attesoché  i  prodotti  Ora¬ 
coli  Pontificj  furori  pronunziati  foprà  la  cioccolata 
che  fi  beve  nell’Indie,  la  quale  può  effere  vera  bevane 
da ,  come  è  la  limoneà  tra  noi  *  E  però  la  confuetu¬ 
dine  può  valere  nell' Indie  *  e  può  effere  corruttela 
in  Ifpagna  .  Hcec  [  confuetudo  ]  poterai  effe  in  In 
dia  ,  &  non  Hifpànid  *  Perciò  fi  rimette  a  produrre 
ne’  Tegnenti  capatoli  piu  robufte  ragioni, 
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Raccolta  di  tutte  le  dii  re  ragioni  prodotte  dai 
Padre  Hurtado  in  dìfefd  del  Cioccolate . 

I.  T  N  tutti  i  paefi  del  móndo  yy  è  introdotta  una 
-*■  qualche  bevanda  fpremuta  da  alcuni  comefii- 
bili  ,  dice  il  P.  Hurtado  fui  bel  principio  del  fuo 
fefto  capitolo  .  Ideila  Spagna  J’aioxa  ,  preffo  i  Ro¬ 
mani  il  vino  melato  *  preffo  i  Fiaminghi  la  cervifa  > 
e  preffo  i  Cantabri  la  zidra  era  in  ufo  .  Ed  avve¬ 
gnaché  quefte  pozioni  dai  Pagani  fieno  fiate  inven-. 
tate  ,  non  perciò  ne  fegue  che  noi  altri  Cattolici 
non  poffiam  praticarle  :  perchè  fecundum  principi 0 
tbeologica  die  ini  us  ,  potum  ,  et  fi  Gentili  urn  ,  non 
frangere  jejumum  ,  Nè  dee  fgomentarci  che  i  Sacejv 
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doti  idolatri  fi  attengano  dal  cioccolate  in  tempo 
de’lor  drgiuni  :  perchè  eglino  ufano  tal  attinenza  per 
digiunare  con  più  di  rigore  ,  il  qual  rigore  non  ap¬ 
partiene  alla  fottanza  del  precetto  di  noi  altri  Cri- 
ftiani  «  Quod  Sacerdote s  gentiles  in  fuis  jejuniis  ab - 
flmeant  a  chocolato  5  non  obefì  :  quia  etiam  abjìi - 
nebarst  a  vino ,  quod  faciebant  ad  rigoroftus  jejunan. . 
cium  :  qui  rigor  non  e  fi  de  fubfìantia  pr eccepii  no  fin  . 
La  penitenza  di  noi  altri  Crifliani  è  dolce  ,  e  foave* 
nella  cui  fottanza  non  ci  entra  il  Rigonfino  ,  fecon- 
do  la  probabilità  dello  Storico  noftro. 

II.  Una  feconda  ragione  la  fonda  egli  fopra  la  Glofa 
Civile  unic.verb .Sponfum.  C.  de  raptu  Virginh  5  e 
falla  Glofa  del  Decreto  Ad  caput  denique  ,  dove  fi 
ba  :  Ex  quo  unum  conce  ditur  ,  omnia  [umilia  inteliì- 
guntur  effe  conce ff a  .  Dal  qual  princìpio,  dice  il  P. 
Hurtado,  molte  cofe  raccoglie  ,  come  è  fuo  cotta- 
me  ,  il  P.  Tommafo  Sanchez  .  Effendo  dunque  nei 
rimembrato  capitolo  permetto  il  vino  ,  ne  viene  per 
legittima  confeguenza  ,  che  del  pari  le  altre  pozioni 
al  vino  limili  fieno  concedute .  La  pozione  dei  cioc¬ 
colate  è  limile  al  vino.  Dunque  s5  intende  ugualmen¬ 
te1  che  il  vino  approvata. 

III.  La  terza  ragione  egli  la  forma  con  quella  pa¬ 
rità,  Il  zucchero  duro  >  ed  il  mele  folo  fe  mangiaufi 
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in  gran  quantità,  fciolgpno  ii  digiuno  ;  e  pure  li¬ 
quefatti  nel  vino  non  rompono  il  precetto  ,  perchè 
veramente  fono  bevanda  ,  e  per  modo  di  bevanda  fi 
prendono  .  Adunque  lo  ftefib  dobbiam  conchiudere 
rifpetto  alla  cioccolata,  la  quale  per  fe  è  bevanda  f 
ed  a  maniera  di  bevanda  fi  piglia* 

IV.  Sul  fine  del  Trattato  allega  il  noftro  Proba- 
bilifta  un  coafiglio  di  Navarro  ,  nel  quale  due  pun¬ 
ti  fi  affermano.  Il  primo  è  che  nellTadie  fi  collama 
quella  pozione ,  colla  quale  i  lavoratori  fi  alimene 
tanq  tutto  il  giorno.  Nel  fecondo  fi  rifolve  che  que¬ 
llo  alimento  non  fi  oppone  al  digiuno .  In  tutte  le 
Opere  di  Navarro  un  tale  coafiglio  non  fi  ritrova» 
E  quando  anche  fi  trovaffe ,  qual  fuffragìo  rechereb¬ 
be  all’aio  della  cioccolata  Europea  ,  fe  favella  del¬ 
la  Indiana  ? 

V .  Il  p.  Leandro  da  Marcia.  Cappuccino  confutò 
vaiorofamente  !a  dottrina  del  P.  Hurtado  5  cent¬ 
randola  di  fella  ,  e  di  contraria  alia  pietà  criftiana 
L5  Hurtado  lunga  Appendice  al  fuo  Trattato  aggi  lin¬ 
fe  ,  nella  quale  in  parte  difende  la  fua  fentenza. ,  e 
in  parte  la  ritratta  .  Nel  primo  capo  di  quell’  Ap¬ 
pendice  ,  o  fia  Apologia  ,  fi  accende  contra  il  Padre 
Leandro  ,  per  aver  quelli  fcritto  ,  che  alia  pietà  cri- 
diana  la  benigna  fentenza  fi  oppone  ;  e  fcrive  che 
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i>ì  hoc  R.  P ■  nìmìum  exceffit  :  perchè  il  fine  del  pre» 
cètto  non  cade  fiotto  il  precetto  .  Reca  egli  il  le 
£uéntè  efempio  .  Il  fine  prefilfio  dalla  Chiefa  net 
precetto  di  recitare  le  ore  canoniche ,  e  di  afcolta- 
re  là  lanta  Meffa  ,  egli  è  la  devozione  de’ fedeli., 
ed  il  culto  di  Dio  :  e  pure,  perchè  quello  fine  non 
cade  fiotto  il  precetto ,  non  pecca  contra  il  medefi¬ 
nto  il  Cherico  che  con  volontarie  diffrazioni  recita 
il  divino  Officio  ,  E  lo  defilò  diciamo  di  chi  Volon¬ 
tariamente  diftratto  in  giorno  di  fella  al  Sagrificio 
della  Meda  afflile,  come  infegnano  ÌJ  Cardinale  de 
Lugo,  il  Leffio,  il  Laimano,  e  tanti  altri,  Or  chi 
dirà  ,  che  cotelli  Dottori  deroghino  alla  crilliana 
ptetà  ?  Chi  dunque  infegna  olfiervarfi  la  fofianza  del 
precetto  ,  benché  il  modo  ommetta,  ed  il  merito 
perda  del  roller  vanza  ,  nè  confeguifca  il  fine  della 
legge  .•  non  exinde  derognt  petatì  cbrijìian $  con¬ 
tra  tpfam  dùcendo  ,  Dio  folo  può  faprre  qual  idea 
vi  fofse  nella  mente  del  P.  Hurtado  della  pietà  cri- 
fili  ana  .  Da  ciò  che  ne’  feguenti  capitoli  di  fua  Ap¬ 
pendice  fcrrvè  ,  raccogliefi  che  ogni  opinione  ,  o 
che  fia  probabile  ,  o  che  fi  apprenda  per  probabile  , 
è  conforme  alla  crilliana  pietà,  Alfiegna  nel  terzo 
capitolo  i  fondamenti  della  probabilità  di  fua  fen- 
tenza  .  Un  folo  Dottore  per  dottrina  ,  e  per  pietà 
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illuftrè  bada  per  rendere  una  fentenza  probabile  . 
Ora  non  uno  ,  ma  più  Dottori  la  fentenza  nofira 
difendono  .  Chi  può  dunque  la  probabilità  contra¬ 
ffarle  ?  E  fe  è  probabile  ,  ella  è  benigna  ;  fe  beni¬ 
gna  ,  dunque  pia, 

VI,  Riproduce  nel  quarto  capitolo  il  principale 
argumentp  di  jfua  fentenza  ?  che  la  cioccolata  è  ve¬ 
ra  bevanda ,  E  per  mettere  in  migliore  veduta  que¬ 
llo  grave  argomento  *  fi  fa  a  (piegare  le  definizio¬ 
ni  del  cibo  ,  e  della  pozione  y  allegando  le  autori¬ 
tà  di  Bercorio,  di  Celfo,  di  Plinio  ,  e  di  rinoma¬ 
ti  Medici .  Diftingue  tre  forte  di  bevanda  ,  natura¬ 
le  ,  artificiale  ?  e  medicinale.  Ripone  la  cioccolata 
nel  novero  delle  bevande  mille  artificiali ,  Copia  le 
parole  delMedico  Ramirez,  il  quale  dice;  Potus  bic 
dupliccm  habet  rìatuyam  i  cibi  ,  &  potus  .  Felici  i 
viaggiatori ,  e  gli  uomini  tutti  ,  fe  la  dottrina  di 
qtiefho  Medico  valeffe.  Ognuno  con  poco  incomodo 
potrebbe  mangiare,  e  bere,  e  menar  fua  vita  len¬ 
za  tanti  aggravj  ,  con  là  fola  provifione  di  alquan¬ 
ta  cioccolata.  E’  vero  che  le  Indie  non  potrebbo- 
no  fomminiftrar  tanto  caccao  *  ma  la  umana  indù- 
firia  cercherebbe  di  trapiantar  anche  altrove  fiorili 
piante . 

VII.  Di  bel  nuovo  mette  fotto  gli  occhi  i  Pa- 
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pali  oracoli  ,  ed  a  quelli  di  S.  Pio  V.  di  Gregorio 
XlII.  e  di  Paolo  V.  ve  ne  aggiugne  un  altro  di 
Gregorio  XV.  e  fi  accende  centra  il  Padre  Leandro 
Cappuccino  P  che  francamente  fpaccia  per  favolofe 

cotefte  Pontificie  dichiarazioni  .  Ed  il  P.  Hurtado 

• 

rifponde  >  che  le  rifpofte  del  P.  Leandro  Cappuccino 
omnia  futili  a  funt  :  perchè  febbene  non  fono  au¬ 
tentiche  le  Papali  dichiarazioni  nel  foro  efterno  , 
fono  tuttavia  nel  foro  della  cofcienza  legittime*  ba¬ 
llando  un  folo  accreditato  tefiimonio  per  rendere 
tiei  foro  della  cofcienza  probabile  una  opinione  *  e 
la  relazione  di  un  fatto  *  come  infegnano  il  Dia¬ 
na  ,  il  Zamhrana  ?  il  Granado ,  il  Salas  5  Probabi¬ 
li  <li  autorevoli. 

Vili.  Corrobora  nel  fello  capo  la  ragione  della 
coniuetudine  ,  in  virtù  della  quale  rimane  dichiara¬ 
to  *  che  la  cioccolata  fia  bevanda  ?  e  non  cibo.  Ci' 
ta  molti  autori  a  fuo  favore  ,  tnaffimamente  il  Dia- 
.na,  ii  quale  prova  che  nel  Regno  di  Sicilia  è  lecito 
Tufo  della  mamecca  di  porco ,  o  fia  firutto  di  lardo* 
onde  fi  condifcono  le  vivande  eziandio  quarefimali . 
Se  la  confuetudine  rende  lecita  quella  *  perchè  non 
quella  ?  Moltifiime  altre  cofe  fcrive  intorno  alla 
confuetudine,  che  fenza  pregiudizio  della  Storia  le 
trafando  come  inutili  al  punto  controverfo  . 
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IX.  Fa  rifai  tare  di  nuovo  in  campo  nel  fettimo 
capitolo  la  parità  degli  elettuarj  ,  o  fieno  conferve 
praticate  ne5  fecoli  paffati  ,  dopo  la  refezione  fatta 
in  giorno  di  digiuna  per  facilitare,  come  s*è  detto, 
la  digeflione  .  Il  P.  Hurtado  oppone  un  Tefto  di 
S,  Tommafo  ,  dei  quale  enormemente  fe  ne  abufa  , 
come  dimoflrano  i  Teologi  della  contraria  fenten- 
za  .  Rifponde  nell5  ottavo  capitolo  agli  argumenti 
del  P.  Leandro  con  tutta  brevità . 

X.  li  P.  Zaccaria  Pafqualigo  ,  avvegnaché  più  di 
qual  fifa  altro  Probabilità  abbia  talmente  allargata 
la  legge  del  digiuno,  che  il  fuo  Tomo  fopra  quella 
materia  e  flato  dalia  Chiefa  dannato  ,  non  ha  po¬ 
tuto  evitare  le  acri  cenfure  del  P.  Hurtado  nollro, 
il  quale  nel  nono  capitolo  della  fua  Appendice  io 
confuta  ,  perchè  ha  negato  lecito  Tufo  del  ciocco¬ 
late  jin  tempo  di  digiuno.  Qran  che  !  efclama  il  P 

• 

Hurtado  .  Appena  v’  ha  flato  di  perfone  che  il  P. 

Zaccaria  Pafqualigo  non  elenti  dal  digiuno  :  e  poi  è 

flato  capace  di  fcrivere  ,  che  quella  bevanda  guadi 

il  digiuno  a  frivoli  fondamenti  appoggiato  ?  Et  in 
•  •  • 

pnmts  rmror  Zacbartam  ,  qui  cum  tn  Tonio  prcs- 
grandi  jam  citato  ,  vi#  ft  flatus  homtnum  in  Ect 
clefia  quem  ab  obligattone  jcjunii  non  exchtdat  ? 
dicat  ,  quod  potns  ijìe  jejunium  frangat  .  Numera 

cir- 


tircà  cinquanta  flati  di  perfone  che  il  l\  PafqualigO 
difpenfa  dal  digiuno  .*  e  riovamente  ripieno  di  am- 
ntiràziótie  non  può  capire ,  come  un  si  acuto  Pro¬ 
babili  fta  ,  che  ha  faputo  ritrovar  ragioni  per  efime- 
re  dal  digiuno  i  poveri ,  i  fervi ,  i  viaggiatori  ,  i 
maritati  deboli ,  le  danne  che  perdono  in  digiunan¬ 
do  il  colore ,  col  quale  gradevoli  rendonfi  al  mari¬ 
to  ,  le  Vergini  fpafe  ,  quando  v’  è  pericolo  di  offu- 
fcar  la  venuftà  ,  tutti  quelli  che  efercitano  arti  la* 
boriofe ,  i  facchini ,  ì  calzolai  ,  i  cocchi ,  i  forna¬ 
ti  ,  i  teftori ,  i  muglia} ,  i  conciatori  di  pelli  ,  gli 
argentieri  ,  gli  orefici  ,  i  venditori  di  merci  per  le 
vie  ,  le  donne  lavandaie  ,  i  pittori ,  gli  fcultori ,  le 
ferve  che  faticano  ?  gli  ftanapatori  9  i  marinari  •*  i 
foldati  valorofi  *  i  conciatori  di  Chiefe ,  quelli  che 
viaggiano  a  piedi,  quelli  che  corrono  a  cavallo  fal¬ 
lò  rtuile  d’AIquilér  *  i  giuocatorl  di  balla  »  o  di 
qualche  altro  giuoco  laboriofo ,  coloro  che  dall’ in¬ 
temperante  libidine  fono  divenuti  fiacchi ,  i  Predi¬ 
catori  di  tré  giorni  per  fettimana,  i  Lettori,  i 
Cattedratici  ,  i  Confeffori  che  faticano  affai  ,  quel¬ 
li  che  ftudiano  di  continuo^  gli  Avvocati,  i  Pioc- 
turatori  ,  i  Giudici  che  travagliano  ,  i  Notaj  che 
fcrivono  per  la  maggior  parte  del  giorno ,  i  Secre¬ 
tar)  de’  Principi  ne’  giorni  che  faticano-  di  moUo  , 
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gPhifermierì ,  i  Vefcovi  ne’ giorni  delle  Ordinario* 
ni  numerofe  ,  i  Flagellanti  della  fettimana  fanta  ,  i 
pellegrini  che  vanno  a*  luoghi  fanti,  quelli  che  ab¬ 
bondano  di  calore  diftomaco,  ed  altri  che  ommetto. 

XI.  Terminatala  lunga  ferie ,  conchiude  ilP.Hur- 
tado.  Auttorem  ijìum  miratus  firn ,  qui  tdn I  ratio - 
pes  probabili /  invepirpt  ad  omnes  relatos  excùfan* 
dos  ,  non  fibi  pccunijfe  ad  dicendum ,  quod  choco - 
late  non  frangiti  nifi  forfan  hoc  dicat  prò  Italia , 
&  aliis  regioni  bus,  in  quibus  confuetudo  ìpfum  bi- 
bendi  non  in  v  alni  t ,  fcut  invaluit  in  In  dii  s ,  &  in 
Hifpania ,  Non  ha  confederato  il  P.  Hurtàdo  ,  che  fe 
il  Pafqualigo  ritrovava  la  probabilità  anche  per  la 
pozione  coecolatica,  non  rimaneva  più  alcuno  che 
davvero  digiunafie  .  Per  altro  è  d’  uopo  confeffare 
che  non  lenza  ragione  il  P*  Hurtado  fi  lamenta,  che 
quello  fuo  collega  non  abbia  nel  vallo  arfenale  del 
Probabilifmo  faputo  ritrovare  per  li  croccolatati  ra¬ 
gion  probabile,  che  gli  metta  al  coperto  del  precet¬ 
to ,  quando  ha  faputo  ritrovare  probabilità  per  cin¬ 
quanta  (fati  di  perfone,  affine  di  efentarle  dal  digiu¬ 
no  ,  Ma  ficcome  il  Probabilifpio  altro  fondò  nòn  ha, 
fecondo  me,  che  il  capriccio  degli  uomini  •  Così  non 
è  maraviglia,  fe  fecondo  la  varietà  de’genj  lì  molti¬ 
plicano  le  probabiiifliche  opinioni  r 
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XII.  Finimento  mette  al  fuo  Trattato  il  P.  Hur- 
tado  con  ritrattare  in  fulianza  quanto  ha  detto.  Egli 
conchiude,  che  chiunque  la  cioccolata  beve,  come 
pure  il  vino,  con  intenzione  di  nutrirli,  viola  il  pre¬ 
cetto  del  digiuno .  La  intenzione  degli  uomini  nè 
dà,  nè  toglie  al  preziofo  licore  virtù  ,  o  forza  :  e 
pure  il  noftro  P.  Hurtado  vuole  che  da  quella  fola 
intenzione  dipenda  la  offervanza ,  o  la  trafgreffione 
del  precetto.  Già  veggo  che  qui  i  leggitori  fi  com¬ 
muovono  forfè  contro  di  me,  non  potendo  darli  a 
credere  che  un  Teologo  alla  intenzione  degli  uomini 
riduca  o  la  violazione,  o  V  adempimento  della  leg¬ 
ge.  Perciò  conviene  traferiyere  le  di  lui  parole.  In 
tr aliati*  typis  dato  . . .  latiffìme  probavi ,  quod  fi  vi - 
num ,  &  chocolate  f umani  ut  e  a  ìntentione  ut  nu - 
triant *  frangunt  jejunìum  ...  Hoec  tamari  dottrina , 
qug  omnium  fere  antiquorum  eft^  aliquibus  moder - 
tris  nimis  dura  vi  fa  e  fi.  Mi  hi  vero  verijfima  appa¬ 
re?  :  ad  quod  fufficit  quod  e  am  tradat  S .  Thomas  r 
quem  fecuti  funt  duodecim  Auttores  graviffmi  y  quo¬ 
rum  nomina  dedi  loco  citato.  Quibus  addo  Archidia - 
conum ,  Silvefìrum ,  Abulenfem ,  Lope Medtnam , 
Axprìum ,  Complutenfem ,  Alenfem ,  Lublinum  >  Lef- 
fium * 

XIII.  Il  fondamento  primiero  di  quella  fentenza 
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è,  che  e  la  cioccolata,  e  il  vino  veramente  nutrisco¬ 
no  .  E  chi  ardirà  di  negarlo?  efciamail  P>  Hurtado  . 
Non  ce  lo  dimoftra  la  fperienza,  avvegnaché  di  pri¬ 
maria  iftituzione  fieno  bevande ?Chi  dunque  le  pren¬ 
de  con  la  intenzione  di  eftinguer  la  fame,  e  di  nu¬ 
tricar  il  corpo  fuo,  prevaricatore  fi  rende  della  legge. 
P  rimimi  f un  dame  numi  eft ,  quia  tam  vinum ,  quam 
potus  de  cbocolaie  vere  nutriunt  ♦  Et  quisfboc  ne¬ 
gati  Cum  experientta  id  doceat ,  quamvis  ex  pri¬ 
maria  fui  infiitutione  finì  potus .  Ergo  fi  quis  e  a 
fitmat  e  a  intentiamo  ut  nutrì  ant ,  &  famem  extìn- 
guant ,  peccai  centra  prceceptum  jejunìi ,  &  reipfa 
ipfum  frangit .  Certe  verità  di  lor  natura  lampanti 
eft  orco  no  fovente  dagli  fteffi  avverfarj  almeno  im¬ 
brogliati  confentimemi.  Si  concede  qual  verità  in- 
contraftata  alla  cioccolata  il  nutrimento;  ma  nello 
fteffo  tempo  fi  ricorre  alla  chimerica  iftituzione  pri¬ 
maria,  colla  quale  fu  ripofta  nel  novero  de’ liquidi . 
Se  la  primaria  iftituzione  la  produce  in  pafta  foda, 
opportuna  per  erfere  mafticata,  e  mangiata;  come 
può  dirli  ,  che  di  primaria  iftituzione  fia  collo¬ 
cata  tra  i  liquidi  ? 

XIV.  L’altro  fondamento  è,  che  allora  fraude  fi 
commette  centra  la  legge,  quando,  fai  ve  le  parole 
della  legge,  fi  circonviene  la  fentenza,  e  lo  fpirito 

del 


della  legge:  ficcome  quando  un  Regolare  non  dii-* 
mette  ls  abito  religiofo,  ma  fopra  l’ abito  religiofo 
la  divifa  vette  di  laico,  circonviene  la  legge*  e  id 
fuori  de?Chioftri  così  vettitò  va  camminando*  fecon¬ 
do  tutti ,  le  cenfuré  incorre  contri  gli  Apoftati  Ica» 
gliate.  Sendo  per  tanto  verità  certa  che  la  ciocco* 
lata  nutrimento  reca  al  corpo,  quantunque  chi  la 
beve  *  materialmente  non  mangi  (  e  per  quefta  par¬ 
te  fuftìftono  le  parole  della  legge  )  i ri  realtà  pero 
fi  delude  ja  fentenza,  é  lo  fpiritd  della  legge*  per¬ 
chè  contro  di  quefta  più  di  una  volta  il  giorno  il 
corpo  fi  nutrica.  Tunc  fit  ali  quid  in  fraudem  leghi 
cum  quh ,  falvis  illius  ver  bis ,  fententiam  ejus  circum- 
venii  ,  ut  con  fiat  in  Religiofo  *  qui  non  dimit - 

tens  habitum  regularem  ,  fuprd  ipfum  indui  tur  babitu 
fceculari  :  ìfie  enìm ,  et  fi  non  diretti  ai  habitum  occul¬ 
te ,  fi  tamen  dmagetur  extra  chujlnì,  omries  ton- 
vemunt  ipfum  t aleni  effe  Apofiatam  $  incurrerc  cen- 
Juras  cantra  Apoflatas  latas ,  quia  fente?ìtiam  legts 
yrcumvenit  *  fervath  ver  bis  ....  Ergo  fi  quh  bibat 
vimtm ,  qut  chocolate  animo  fe  fufient aridi  *  & 
nutriendi ,  cum  ifice  potiones  vere  nutrì ant *  quam- 
vis  ad  hoc  non  fint  in  flit  ut ee ,  et  fi  ord  non  'dome* 
dat  $  fed  bibat ,  &  fic  falvet  ver  ha  ìegts\  tamen 
ejus  fententiam  cìrcumvenit>  &  vere  ex  in t emione , 
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&  ex  opere  operato  pinne  s  ciba  tur  ,  &  jejunium 
frangit .  Quello  fquarcio  di  dottrina  fa  ftrage  del 
Probabilifmo:  condanna  per  ifcomunicati  tutti  que* 
Regolari  che  mafcherati  girano  per  la  Città  $  ancor* 
chè  fotte  le  vefti  laicali  portaffero  o  il  facro  fcapula- 
fe,  o  tonaca,  0  zimarra f  condanna  per  trafgreflori 
del  fagro  digiuno  tutti  i  bevitori  di  cioccolata,  per¬ 
chè  niun  la  beve  per  eftingutre  la  fete ,  ma  per  rin¬ 
forzar  il  ventricolo  contra  i  pungoli  della  fame. 

XV.  Sin  qui  abblarh  fuccintamenté  narrato  tutto 
ciò  che  di  più  ingegnofo,  ed  abbagliante  abbia  fapu- 
to  inventare  il  Probabiliflà  Hurtado  con  tutti  gli  al¬ 
tri  Probabilifìi  del  tempo  fuo*  per  accoppiare:  in  fa¬ 
migliare  amilìà  cioccolata,  e  digiuno  criftiano-  Ac¬ 
corda  anche  il  buon  Probabililìa ,  che  il  digiuno  de5 
Sacerdoti  idolatri  non  comporti  così  deliziofe  bevan¬ 
de  ;  ma  ricorda  xhe  un  tale  rigore  di  attinenza  npn 
ha  che  fare  coti  la  fòltanzà  del  digiuno  criltiano* 
Dobbiam  però  grazie  fendere  g  quello  Teologo  per 
due  capi.  Primo  perchè  avendo  con  tutta  fincerità 
efppfti  i  principj  del  pratico  Probabilifmo,  ha  fatto 
conofcere  quanto  fieno  e  deboli,  e  ridicoli:  ci  ha 
fatto  toccar  con  mani,  che  per  quanto  in  una  fpe- 
culativa  attrazione  fi  proccuri  con  folta  fiepe  di  di- 
ftinzioni  di  propugnarlo,  quando  poi  fe  ne  viene 
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a  fare  pratico  ufo,  fi  comprende  fubito  quanto  per- 
niciofo  fia  alla  Morale  criftiana.  In  fecondo  fluogo 
il  P.  Hurtado,  a  differenza  di  tanti  altri  Frobabi- 
lifìi  troppo  collanti  nella  difefa  del  loro  fiftema, 
e  delle  loro  opinioni,  fe  non  ritratta  pienamente 
la  fua  fentenza,  la  circofcrive  però  di  tal  maniera, 
che  niun  uomo  faggio  ritroveraffi  giammai  che  in 
Quarefima  beva  la  cioccolata  fu  i  fondamenti  ap¬ 
poggiato  ch’egli  produce.  Di  tutti  quelli  che  in 
Quarefima  bevono  là  cioccolata,  non  v’ha  uno  che 
badi  alla  intenzione,  onde  la  prende.  E  ciò  che 
rileva  fi  è,  che  di  tanti cioccolatanti  che  la  pigliano, 
non  v’ha  alcuno  che  la  beva  con  intenzione  di  bere, 
e  d’eftinguer  lafete;  ma  tutti  (laceramente  confef- 
fano  che  la  bevono  per  corroborare  lo  fìomaco,  e  ri- 
ftaurare  le  forze.  Sicché  il  F.  Hurtado  avendo  due, 
anzi  tre  lunghi  Trattati  impiegati  per  dimoflrar  le¬ 
cita  la  mattutina  cofìumanza  del  guftofo  riftoro,  e 
non  avendo  potuto  avanzare  nemmeno  una  fola  ra¬ 
gione  fuflìftente,  e  valevole  a  perfuadere  una  men¬ 
te  fuperiore  alle  preftigie  della  gola,  ne  fegue'per 
legittima  confeguenza  che  improbabile  fia  la  fen¬ 
tenza  favorevole  alla  bibita  del  cioccolate,  in  vir¬ 
tù  di  quanto  ha  faputo  teologizzare  il  P,  Hur¬ 
tado. 


k  VIL 


§.  VII. 


Due  Cardinali ,  Brancacci  ,  e  Co^a propugnano 
r  ufo  del  cioccolate  inficine  col  digiuno . 

I.  T"\Opo  il  P.  Hurtado  due  Cardinali  hanno 
fcritto  in  difefa  dell’ ufo  della  cioccolata, 
e  fono  FEminentiffimo  Brancacci,  el’Eminentiffimo 
Cozza,  i  quali  diffufamente  fu  quella  controverfia 
hanno  fcritto.  Il  primo  una  intera Diflertazione  ha 
pubblicata.  Il  fecondo  ciò  che  ha  fcritto  il  primo, 
con  alcune  fue  rifléffioni  ce  lo  porge  dififufamente 
nel  fuo  Tomo  fovra  il  digiuno  III.  P.  ar.  i.  dub.  gC 
n.  109.  e  feg.  .  Amendue  nulla  dicono  di  piu  di 
quello  che  ha  fcritto  il  P.  Hurtado.  Soltanto  F 
Eminentiffimo  Cozza  pretende  di  fondar  la  lua 
fentenza  full’ autorità  della  Scrittura  fanta,  col  fe- 
guente  ragionamento.  Quella  bevanda  fi  chiama  fi- 
cera  da  Giovanni  a  Colla.  Or  quefta  ficcra3  ripi¬ 
glia  il  Porporato  Teologo,  non  è  cibo,  ma  bevan¬ 
da.  Adunque  non  guafta  il  digiuno.  Che  cibo  non 
fia,  ma  bevanda,  egli  lo  prova  con  un  Tefto  del¬ 
la  Scrittura  fanta  ,  la  quale  della  fteffa  maniera 
paria  del  vino9  e  della  ficera .  Quelle  fono  le  pa- 
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role  regiftrate  nel  Deuteronomio  a  cap.  xxix.  Pd* 
nem  non  comedijlis  :  vinum ,  &  fa' e  r  am  non  bibi - 
Jìis.  Lo  fteffo  affermafi  nel  Libro  de5 Giudici  a  cap* 
xm.  Cave  ergo  ne  bibas  vinum ,  & ficeram .  Una 
dunque  delle  due:  o  Tufo  del  vino  al  digiuno  fi 
oppone.*  o  fé  col  digiuno  il  vino  è  lecito,  del  pari 
lecita  dee  dirli  la  cioccolata.  Ella  è  ben  gioconda 
e  feftevole  quella  argomentazióne  *  I  Califti  non 
fanno  ordinariamente  ufo  della  divina  Scrittura ,  nè 
de9 Padri  per  confermare  le  dottrine  del  Decalogo, 
e  le  verità  più  rilevanti  della  Morale  evangelica: 
ed  ora  coir  autorità  della  divina  Scrittura  fi  preten¬ 
de  di  rendere  plaufibile  una  eoftumanza  la  più  ri¬ 
pugnante  a  que"  digiuni  Teveri  che  la  Scrittura  fan- 
la  comanda?  Ma  feguitiamo  la  Storia. 

IL  L'Eminentiflimo  Cozza,  prima  di  farli  ad 
efporre  le  ragioni  del  Brancacci,  fepara  le  cofe  cer¬ 
te  dalle  contro verfe,  Stabilifce  per  principio  certo 
preffo  tutti,  che  la  cioccolata  di  fua  natura  è  un 
cibo ,  fendo  compofia  di  puri  comeftibili  «  Afcoltia- 
mo  lui  fi  elio»  Ad  exatìam  bujus  rei  difcuffionem 
fecernenda  funt  certa  ab  incertis ,  ut  clarius  proceda* 
tur .  Et  primo  in  hoc  concordanf  omnes  quod  cboco * 
ìates  in  fé ,  &  ex  natura  fua  habet  rationem  cibi  * 
nam  componitur  ex  materia  comejìibili:  componitur 
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gnìm  ex  cacao  ,  cinnamomo  ,  face  baro  ,  &  vaginula  •' 
omnia  in  fe  habeni  ratìonem  cibi  nutritivi .  Or 
chi  può  negare  che  un  compofto  di  tali  ingredien¬ 
ti  non  fia  un  vero*  e  fulìanzialè  cibo?  Perciò  tutti 
accordano,  che  chi  quella  cioccolata  mangia  in  pa¬ 
lla,  e  nella  fua  primària  natura ,  rompa  il  predet¬ 
to  del  digiuno •  La  controversa  verte,  fe  {quagliata 
nell1  acqua,  e  ben  frullata  al  fuoco,  al  digiuno  li 
opponga.  Stabilisce  un  altro  principio  V erudito  Car¬ 
dinale  Cozza,  ed  è  quello®  Qualunque  bevanda  {pre¬ 
muta  da  cibi  quarefimali  non  è  al  digiuno  centra* 
ria;  ma  folo  quella  pozione  diftillata  da  cibi  vie¬ 
tati  nella  Quàrefima ,  come  fono  ì  brodi  eftratti 
dalle  carni .  Potus  in  omnium  Jententìa  non  adver - 
fatur  integrità  ti  jejunìi ,  nifi  fit  extrattus  ex  matè¬ 
ria  iti  diebus  efurìalibus  prohibìtà  ,  ut  jufcula  ex 
carnibus  ,  &  fimilìa  .  Quindi  ì  brodi  attratti  da 
mandorle,  da  Borioni ,  da  trote,  gamberi,  e  rane, 
ed  altri  pefei  più  Scelti  in  virtù  di  quello  principio 
non  fanno  guerra  al  criftiano  digiuno .  Se  quello 
principio  folle,  come  dice  il  Sig.  Cardinale,  certe! 
preffo  tutti,  la  quiftioné  farebbe  decifa. 

III.  Il  dotto  Cardinale  Brancacci,  difeslore  per 
altro  delle  fané  dottrine,  propugna  quella  opinia¬ 
te,  ma  con  varie  limitazioni  :•  e  conoscendo  àridi5 
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egli  là  debolezza  de’ faci  argumenti,  alla  parvità 
della  materia  la  fentenza  fua  riftrigne.  Il  celebre 
p.  Maefìro  Giovan-Lorenzo  Berti  Agoftiniano,  chia¬ 
ro  per  dottrina,  per  erudizione,  per  probità,  ed  al 
prefente  Bibliotecario  della  infigne  Biblioteca  An¬ 
gelica  per  opera  del  P.  Reverendiffimo  Maeftro  Gioja 
fuo  Generale,  che  fi  fa  gloria  di  efaltare  ai  polli  mi¬ 
gliori  dell’ Ordine  ifuoi  più  dotti  e  più  probi  Religiofi, 
nel  quarto  Tomo  della  fua  Teologia  al  Lib.XXiV. 
c  capitolo  ultimo  alla  propofizione  ni.  riporta  con 
elegante  brevità,  e  chiarezza  tutti  gli  argumenti 

del  Brancacci  con  le  fue  rifpofte. 

IV.  Prima  di  tutto  io  va’  riferire  una  {incera 
confezione  di  quefto  infigne  Cardinale,  il  quale 
nella  Dilfertazione  fua  avverte  di  non  appoggiare 
in  conto  alcuno  la  fua  fentenza  agli  Oracoli  Pon¬ 
tifici,  allegati  dal  P.  Hurtado,  come  fondamenti 
della  confuetudine ,  fui  la  quale  poi  fonda  la  dot¬ 
trina  fua  favorevole  alia  cioccolata.  Non  afctjcam 
mtbi  bac  affertione  praftdium  ex  offerti s  Summorum 
Pontificum  Pii  V  Gregorii  XIII.  Bauli  V.Gregorn 
XV.  declar  omnibus  reìatis  pojl  ceteros  ab  Hurtado , 
mt  ex  Baita  felicis  memoria  Urbani  Vili,  cujus 
memtmt  Henricus  Stubcus ,  ó  pnus  Pelltcer  ab 
Hurtado  rclatus  negativam  nofiram  Jententiam  ccn~ 
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firmantibus .  De  bis  eritrn  mi  hi  legitime  non  con-* 
fiat .  Neque  illas  vidi ,  ncque  id  a  viris ,  quorum 
Certe  cognitionem  fugere  non  poter  at ,  audivi « 
rwm  plerumque  cor  am  Pontifice  inEpifcoporum  exa~ 
mine,  me  preferite ,  b<zc  controverfia  fuerit  propo - 
fta ,  »«//*  ^  ajfertis  Bullis  mentio  fatta  e  fi.  Ai 
ioli  Domenicani  deila  Chiappa  *  ed  ai  Gefuiti  del 
Mexico  fono  flati  palefi  gli  Oracoli  pronunziati 
da’ Sommi  Pontefici  in  Roma# 

V*  Il  primo  argumento  di  quefio  Cardinale  è  il 
fedito  prodotto  comunemente  dagli  altri, che  la  cioc¬ 
colata  è  bevanda,  non  cibo#  E  quefta  pozione  è  fa¬ 
migliare  e  comune  agli  Americani ,  agli  Spagnuoli. 
Ciò  che  di  natura  fua  è  bevanda,  non  può  aver  ra¬ 
gion  di  cibo  in  qual  fi  fia  paefe  del  mondo  .  E  ciò 
che  di  cibo  natura  non  ha  ,  ma  di  liquido  ,  al  di¬ 
giuno  non  fi  oppone,  perchè  liquida  ugh  frangane * 
Quello  di feorfo  induffe  il  celebre  Medico  Caldera 
Spagnuolo  a  ritrattare  la  fua  feotenza,chs  nei  Trat¬ 
tato  intitolato  Tribunal  Medico-Magicum  avea  in- 
legnata.  Rifogna  che  quello  Medico  Caldera  folle  dì 
mente  affai  pieghevole,  quando  da  si  fatti  argumen- 
ti  reftava  perfuafa.  Riferifce  il  mentovato  P.  Mae- 
ftro  Berti  che  il  Medico  Inglefe  Stube  con  Speri¬ 
mento  fatto  ha  di  inoltrato  che  da  un'oncia  dì  caccao 

E  i  i  )  fpre- 
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(premei!  più  di  untuofo,  e  di  umore  nutritivo  ?  chg 
da  una  libbra  di  carne  bovina*  Tommafo  Gage  rac^ 
conta  d’aver  intefo  dagli  Americani  medefimi  ,  che 
quelli  i  quali  tra  di  loro  fono  foliti  a  bere  il  ciocco¬ 
late  ,  fogliono  effer?  quadrati ,  torofi ,  e  graffi  :  e 
ne  agogna  la  ragione  .  Imperciocché  febbene  nel 
caecao  ci  fieno  molte  parti  frigide,  ve  ne  fono  pe. 


rò  affai  più  di  butirrofe,  e  nutritive  ,  E  gli  altri 
ingredienti  calidi  fono,  come  la  cannella;  per  nul¬ 
la  dire  della  vaini^lia,  che  non  fempre  ci  entra  . 
Il  Sig.  Cardinale  Brancacci  afferifce  d’  aver  fatto 
lperienza  più  di  una  volta  ,  che  «na  folita  chic¬ 
chera  di  cioccolata  non  gli  corroborava  lo  fioma- 
eo,  nè  gli  riftaurava  le  forze  più  di  fette  ore  , 
Donde  inferifce ,  effer  falfo  che  due  onde  di  cioc¬ 


colata  porgano  più  nutrimento  che  tre  oncie  dì 


carne  •  Io  poffo  affermare  che  (blamente  per  tre  in 
quattro  ore  quella  bevanda  ,  quando  per  qualche 
congiuntura  la  prendo,  mi  eftingue  la  fame  ,  mi 
corrobora  lo  ilomaco  ,  ed  il  capo  ;  e  pallate  le 
quattro  ore  grave  fame  (perimento  •  M.a  fe  da  ciò 
voi  e  ili  inferire  ,  che  quella  fquifita  pozione  non 
putrita,  non  conforta,  direi  una  fallita  patentiflì- 
jna,  contraria  alla  (enlibile  fperienza .  Che  poi  mag« 

gior  nutrìmentp  rechino  due  oncie  di  cioccolate 

che 


che  tre  o  quattro  di  carne,  quella  è  una  quiilione 
ch’io  la  reputo  quanto  difficile  da  deciderfi, altret¬ 
tanto  vana  ed  inutile.  Il  punto  batte  che  fecondo 
’a  comune  fentenza  de’ Medici  la  cioccolata  fom- 
mmiflra  un  ottimo  nutrimento  ,  come  dimoltra 
Giacomo  Mangetti  nella  fua  Biblioteca  Farmaceu¬ 
tico- Medica  .  Ma  di  ciò  fi  parlerà  quando  narrere¬ 
mo  le  dottrine  de’  Teologi  che  ripugnante  al  di¬ 
giuno  affermano  Ja  cioccolata, 

VI.  Il  fecondo  argumento  dei  Brancacci  è ,  che 
il  vino ,  e  la  cervifa  non  guaftano  il  digiuno ,  av¬ 
vegnaché  licori  fieno  nutritivi  -  di  maniera  che  al¬ 
cuni  vini  fecondo  Galeno  egualmente  nutrichino 
che  la  carne  porcina  ;  per  lo  che  una  volta  prima 
de  combattimenti ,  agli  Atleti  vini  generofi  porge- 
vanfi.  Gumaro  Huygens  bravo  Teologo  JLovanien- 
ie  con  forti  argumenti ,  e  con  valla  erudizione  ne¬ 
ga  che  il  vino,  e  la  cervifa  fuori  di  palio  non  fi 
oppongano  al  digiuno,  Cofa  lenta  il  benigno  Pro- 
btbiiifta  Hurtado  fu  quello  punto,  fi  è  riferito  di 
lojra,  Ma  fi  accordi  col  comune  fentimento  de’ 
Teologi ,  che  il  vino  ufuale,  che  fuole  nelle  menfe 
praicarfi,  non  violi  il  digiuno  :  chi  perciò  accop¬ 
pia  coi  digiuno  l’ufo  di  quel  vino  pretto,  e  ge¬ 
nerilo,  di  cui  fa  menzione  Galeno  ,  e  che  davafi 

E  i  i  i  j  agli 
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menti,  conchiude  il  mentovato  P.  Maeftro  Berti  , 
che  non  foddisfaranno  giammai  alcun  faggio  Teo** 
logo.  Ed  acciocché  lo  fplendore  del  Porporato  non 
ferva  di  abbaglio,  ed  il  fapere  di  così  dotto  Car¬ 
dinale  non  fi  -polla  allegare  per  autorità  ,  che  dia 
grado  di  probabilità  a  quefta  opinione  rifpetto  a 
colora  che  per  probabile  ricevono  tutto  ciò  che  da 
qualche  Scrittore  fi  ftampa;  giova  bene  il  ricorda» 
re  ciò  che  di  foprafi  è  accennato,  vale  a  dire,  che 
effo  Cardinale  alla  parvità  della  materia  la  fua 
fentenza  riduce ,  e  che  quefta  parvità  la  reftrigne 
ad  un?  oncia  fola  di  cioccolata ,  chiaramente  infe-. 
gnando,  che  quando  la  cioccolata  non  è  diluta,  ma 
fpeffa,  rompa  il  precetto  del  digiuno.  La  qual  cofa 
maflìmamente  s’inculca  a  coloro  che  fenza  aver  let¬ 
ti  i  libri  ,  vanno  fpacciando  per  aftblute  la  iimi«f 
tate,  e  circofcritte  opinioni  degli  Autori. 

X.  L’  Eminentiffimo  Cozza  agli  argiimenti  che  di 
Hurtado,  e  di  Brancacci  produce,  vi  aggiugne  que¬ 
fta  rifleffione  da  altri  Autori  altresì  avanzata.  Quan«< 
do  la  quantità  deiPacqua  formonta  la  quantità  della 
materia  comeftibile  che  dentro  vi  fi  mette,  allora 
il  mirto  ha  ragione  di  bevanda,  e  non  di  cibo  ,  Al 
contrario  quando  la  quantità  dell’ acqua  ,  nella  quale 
mefcolafi,  è  minore,  allora  il  mirto  ha  ragione  di 
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£Ìbo ,  non  di  bevanda*  Quefta  medefima  dottrina  lì 
produce  dal  P.  Leandro, e  dal  P.  Geribaldi  amendue 
Cafifti  affai  benigni»  11  P.  Leandro  tuttoché  beni- 
gniffimo  tra  i  Probabilifti  ,  affolutamente  nel  fuo 
Trattato  V*  Dif.  v.  q.  5.  afferma  che  la  cioccolata 
guafta  il  digiuno  :  e  poi  infegna  che  noi  guafta  , 
quando  la  quantità  dell’acqua  fupera  quella  dei  cioc¬ 
colate.  Uopo  è  il  dire,  che  quello  Padre  ignoraffe  la 
maniera  onde  quefta  pozione  in  Europa  lì  manipola  . 
In  ogni  bevanda  di  cioccolata  che  comunemente  u- 
fafi,  la  quantità  dell’acqua  fupera  la  quantità  della 
palla  che  dentro  vi  fi  mette  »  La  ragione  avanzata 
dal  Leandro,  e  adottata  dai  Geribaldi ,  c  dal  Coz» 
za,  è  unamanifefta  illulìone.  La  polenta ,  cibo  fami» 
giiare  alla  gente  di  campagna,  dovrà  collocarli  tra  i 
liquidi,  e  denominai  acqua,  perchè  in  quello  mì- 
fto  ad  ogni  libbra  di  farina  vi  corrilpondono  tre  di 
acqua.  La  mineftra  di  rifa  tanto  comune  nelle  men» 
fe,  lì  dovrà  chiamar  acqua  ,  perchè  ad  ogni  oncia  dì 
rifo  vi  corrifpondono  circa  lei  d’acqua.  Se  vera  {of¬ 
fe  la  fentenza  di  Leandro,  di  Geribaldi ,  di  Cozza  , 
che  quando  la  quantità  dell’  acqua  Tupera  il  comedi» 
bile,  allora  il  mirto  fi  denomina  bevanda,  e  che 

ognuno  può  forbirne  in  magna  quantirateì&  quoties 

» 

Viburni  ;  ne  feguirebbe  che  ognuno  poteffe  bere  u- 
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III.  „  ì  medefimi  Tamburino*  e  Diana  per  Tad- 

torità  eftrinfeca  di  molti  Teologi, e  per  l’ufo  dei 

3,  timorati  penfano  probabilmente ,  che  rlon  rompa 
3,  il  digiuno.  Imperciocché  Machadd  nel  Tom.  I. 
3,  Lib.  IL  p.  iv.  traéL  3.  dice  *  che  nella  Spagna  è 
3,  così  ufuale  che  quali  niuno  li  fa  fcriìpolò  il  pren- 
3,  derla  in  giorno  di  digiuno  .  Veramente  *  levata 
33  via  F  autorità  eflrìnfeca  ,  a  me  piace  la  opimo- 
3*  ne  dell’Eminentiffimo  Brancacci  con  Éfcobario  , 
3,  che  appunto  fe  ci  ferviamo  della  cioccolata  nella 
33  maniera  che  nel  Mexico  è  bevanda  ufuale  [  cioè 
3,  fe  a  fette  ò  otto  oncie  di  acqua  fe  ne  aggiunga 
3,  una  di  cioccolata,  e  mezza  di  zuccaro]  non  gua- 
3,  fia  il  digiuno  ;  ma  fe  sì  mefchii  coir  acqua  gran 
33  quantità  di  cioccolata  ,  per  guifa  che  abbia  forma 
3,  di  mineftra,  allora  guafta  il  digiuno  *  come  ab- 
3,  biam  detto  della  forbetta  .  La  ragione  non  è  , 
3,  perchè  urì  oncia  è  parvità  dì  materia  :  impercioc - 
3,  che  in  quejìa  guifa  tu  non  potrai  prenderla  pili 
3,  volte  fen'ga  mortai  colpa  ,  nè  una  fola  volta  fenica 
3,  peccato  veniale  :  ma  perchè  preffo  quelle  Nazióni 
3,  è  bevanda  ufuale,  e  così  in  qualunque  luogo  còme: 
3,  bevanda  ufuale  fi  può  prendere. 

IV.  3,  Nè  vogli  primamente  opporre  *  che  ,  àv- 
a  vegnachè  tal  bevanda  uluale  fia  preffo  gP Indiani, 
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non  la  lia  preffo  di  noi .  Concioffiachè  ,  fe  in 
qualche  luogo  è  bevanda  ufuale  ,  già  di  natura 
fua  è  deftinata  a  prenderfi  qual  veicolo  del  cibo, 
55  e  ad  eftinguer  la  fete  :  Quod  autem  natura  fua 
5,  e  fi  tale 5  ubilibet  e  fi  tale  :  e  per  quella  ragione 
55  preffo  i  noftri  là  cervifa  non  rompe  il  digiuno  , 
55  avvegnaché  non  fia  qui  ufuale  « 

V.  55  Nè  vogli  Opporre  in  fecondo  luogo ,  che 
5>  veramente  nutrica  *  Imperciocché  io  fteffo  fi  può 
55  dire  dei  vino  3  della  cervifa  ,  e  non  perciò  rom» 
55  pono  il  digiuno  :  perchè  j  come  notano  Laimano  , 
55  e  Leflio  5  nutricano  per  accidente  :  imperciocché 
55  il  vino  fi  beve  più  per  alterare  il  corpo,  e  dige» 
55  rire  ii  cibo  5  che  per  nutrimento ,  come  parla  S. 
55  Tommafo  nella  quift.147.ar.  6»  adà,  benché  in  qual- 
5,  che  maniera  nutrifca;  e  perciò  il  digiuno  nonvio- 
55  la  «  Nel  rimanente  5  come  ho  avvertito  nella  Tfu- 
5,  tina  ,  efponendo  la  tefi  29.  da  Àleffandro  VII. 

5>  dannata  ,  nella  pratica  non  fi  dee  facilmente  in 
55  quelle  opinioni  allargar  le  redini  ?  fpecialmente 
55  dai  timorati  ,  che  Grillo  Signor  noftro  voglio- 

a?  no  imitare  9  e  a  lui ,  non  al  ventre ,  ed  alla 
55  gola  5  fervire* 

v-  °gnun  qui  domanderà  al  Padre  Viva  ,  per- 
chà  abbia  fcritto  del  cioccolate  degl5  Indiani ,  e  non 

del 
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del  cioccolate  degl*  Italiani .  Se  fo  cioccolata  è  fat® 
ta  a  maniera  di  quella  dei  Mexicani ,  non  guada  il 
digiuno  ?  Si  dovrà  dunque  andare  al  Mexico  per 
fapere  ,  fé  la  cioccolata  di  quel  paefe  è  firaile  alla 
noftra  ?  Nò  ,  perchè  allora  la  noftra  è  fumile  a  quel- 
la  degl’indiani  ,  quando  in  fette  o  otto  oncie  dl 
acqua  vi  fi  mefcola  un’oncia  di  cioccolata  ,  e  mez 
za  di  zucchero .  Ma  perchè  fi  mette  il  zucchero  fe- 
paratamente  ,  fe  quefto  zucchero  è  uno  degl’ingre¬ 
dienti  del  cioccolate  ?  Si  fepara  la  mezza  oncia  del 
zucchero,  fapete  perchè?  Perchè  ,  fe  dite  un’oncia 
e  mezza  di  cioccolate  in  un  fiato  ,  pare  che  ecce¬ 
da  la  parvità  della  materia  •  Per  altro  in  Italia  la 
cioccolata  s’ impatta  col  zucchero.  Sicché  *  fecondo 
il  P.  Viva,  un’oncia  e  mezza  di  cioccolata  in  fet¬ 
te  oiicie  di  acqua  è  all’ufo  degli  Americani.  Ma 
della  cioccolata  che  bevefi  comunemente  in  Italia? 
ed  in  Europa  tutta  ,  che  nc  rifolvete  ?  La  voftra 
Teologia  è  ella  indirizzata  ad  iftruire  gli  Ameri¬ 
cani  ,  o  gl’italiani  ?  Io  ho  voluto  informarmi  coi 
piu  periti  di  quella  bevanda  ;  e  tutti  dicono  ,  che 
un’oncia  e  mezza  è  quella  dofe  che  comunemente 
adoperali ,  quando  anche  fi  vuol  bere  una  buona 
chicchera  di  cioccolata  .  Le  due  onde  fono  per  la 
ottima  ?  e  quafi  ftraordinaria  » 
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VII.  Ora  il  R.  P.  Viva  infegna  ,  che  quelle  chic¬ 
chere  di  un’oncia  e  mezza  di  cioccolata  diftempera- 
ta  in  fette  oncie  di  acqua  ben  bollita  ,  concotta 
e  da  mano  delira  frullata  fi  poffan  vuotare  nella 
Quarefima  toties  quotìes  a  uno  piacerà ,  fenza  violar 
il  precetto  del  digiuno.  Perchè,  dice  egli,  la  ra¬ 
gione  che  giuftifica  quella  bevanda  non  è  già  la 
parvità  della  materia  .  Conciolfiachè  fe  la  parvità 
della  materia  folfe  la  ragione  che  lecita  rende  co- 
tefla  bevanda  ,  fi  peccherebbe  mortalmente  in  be¬ 
vendola  due  o  tre  volte  ;  e  chi  la  bevelfe  una  fola 
volta,  un  peccato  veniale  nonisfuggirebbe.  Ora  cuc¬ 
ilo  peccato  veniale  renderebbe  amara  ,  e  diluitola 
una  tal  bevanda  alle  anime  fpezialmente  timorate. 
Dottrina  dunque  bifogna  rinvenire  la  quale  e  ci 
fàccia  bere  la  faporofa  pozione  con  tranquiliità  di 
cofcienza,  fenza  che  v’intervenga  neppur  venial  col- 
pa  ;  e  ce  la  faccia  bere  non  una  ,  ma  quante  volte 
noi  vogliamo  ,  come  beviamo  l’ acqua  ,  ed  il  vino 
uluale.  Ratio  non  e  fi,  quia  uncia  e  fi  parva  materia , 
E  pure  quella  è  una  delle  principali  ragioni  dell’ 
Eminentiffimo  Brancacci  .  Ma  comunque  lìa  ,  que¬ 
lla  ragione  non  comoda  le  cofcienze  delicate  ,  co¬ 
me  s’è  detto  .  Nam  fic  non  poffes  illam  pluries  fa- 
mere  [me  mortali ,  nec  fernet  [me  veniali .  Si  dica 

F  dun- 


i  0  ® 

ixxxii 

dunque  ,  che  in  tanta  qu  antitate  e  fi  potm  u fu  alti 
spud  ilìas  Nationes  ,  &  [ic  ubilibet  tamquam  potai 
ufualis  fumi  potè  fi  :  vale  a  dire  ,  quante  volte  voi 
volete ,  fenza  peccare  neppur  venialmente  contra 
il  precetto  del  digiuno;  che  che  Ila  della  virtù  del¬ 
la  temperanza  ,  della  quale  di  prefente  ,  per  parlare 
con  precifione  ,  e  con  nettezza  ,  non  fi  difcorre  . 
Nè  vogliate  fcrupolizzando  oppormi }  che  febbene 
prelfo  gli  Americani  quella  cioccolata  fia  ufual  be¬ 
vanda  s  tale  però  non  è  ne*  paefi  noftri .  Impercioc¬ 
ché  quelli  fono  fcrupoli  eccitati  dal  mal  umor  ip- 
pocondriaco  «  Ammeffo  una  volta  che  quella  fia  be¬ 
vanda  ufuale  in  qualche  paefe ,  tale  di  fua  natura 
è  in  ogni  altro  luogo  del  mondo  .  Nam  fi  alicubi 
e  fi  potus  ufualis  *  jam  natura  fua  ubilibet  e  fi  talis 
Non  voglio  neppure  che  fcrupolo  alcuno  la  cofcien- 
za  voftra  turbi ,  perchè  quella  bevanda  nutrimento 
reca  ;  mentre  anche  il  vino  nutrifce  5  e  la  cervifa  9 
e  non  perciò  a  fcrupolo  vi  recate  di  violar  il  pre¬ 
cetto  ,  ancorché  più  volte  ne  beviate  .  Nel  rima¬ 
nente  9  conchiude  il  fuo  difcorfo  il  P,  Viva  9  non 
bifogna  nella  pratica  *  come  s’è  avvifato  nella  Tru- 
tina  9  allargar  facilmente  le  redini  a  quelle  opinio¬ 
ni  *  Non  facile  hifce  optntontbus  Iaxand<#  funt  ba* 
ben#  •  Maffimamente  dai  timorati  imitatori  di  Cri- 
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fto  Signore  *  pr e  ferrini  a  rimoratìs  ,  qui  Cbrijìurri 
Dominum  imitavi  *  ed  a  quello  ,  non  al  ventre ,  lei- 
vire  vogliono,  inìque ,  non  abdominii  fervire  fata - 
gunt .  Ma  quelli  che  non  fono  timorati  *  e  che  non 
fono  difpòfti  ad  imitar  Grillo  $  in  macerando  con 
veri  digiuni  là  gola  *  e  la  còncupifcenza  /  anzi  ai 
contrario  vogliono  realmente  fervire  al  vèntre  ,  e 
alla  gola  ;  cofa  debbono  fare  quefti  ghiottoni  di  più 
che  bere  di  quella  cioccolata  tante  chicchere  il  gior¬ 
no  ,  quante  ne  vogliono  *  còme  accorda  il  P.  Viva  ? 
Quefti  infegna  *  che  i  Criftiani  in  tempo  dì  digiuno 
poffono  fuori  di  palio  nori  folo  per  eftinguere  la  fe¬ 
to  j  irta  ancora  per  riftofare  le  forze  bere  quanto 
loro  aggrada  del  vino ,  e  di  ogni  altra  bevanda  ufua« 
le  •  Tarn  in  tnerifa ,  quam  extra  menfam  lìcitum  eji 
biberé ,  &  vino  vires  reficere ,  ficùt  etìam  quolibef 
alio  potu  ufuali  •  loc.  cit.  nunu  vi.  La  cioccolata  , 
quando  fe  ne  metta  un'oncia  e  mezza  irt  fette  onci  e 
di  àcqlia  *  è  una  bevanda  ufuale  .  In  tanta  quanti- 
tate  ejì  potus  ufualis  apud  illas  Naiiones  ,  &  fc  ubi - 
ìibet  t  arri  quam  potus  ufualis  fumi  potè  fi .  Nè  vegli 
tu  opporre  ,  che  chi  beve  fuor  di  menfa  ,  non  per 
eftinguef  la  fete  ,  ma  per  faziar  la  fame  ,  beve  in 
fraude  del  digiuno  *  e  delia  legge  .  Ncque  dicas ...... 

Qui  extra  menfam  bibit  ad  reficicndas  vires  >  bibit 
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in  fraudem  jejunit  3  &  in  fraudem  legis  .  Ergo  pec« 
cat  *  Quello  è  un  opponimento  vano  ,  fuggerito  da 
tetro  umore  fcrupolofo  .  Ma  quello  Icrupolo  io  io 
fgombro  col  P.  Reginaldo  .  Imperciocché  non  opera 
in  fraude  della  legge  chi  fi  ferve  del  fuo  diritto  . 
Ciafcuno  in  virtù  di  confuetudine  ha  jus  di  bere  per 
eftinguer  la  fete .  Adunque  ancorché  beva  per  rifìo» 
rare  le  forze  3  fi  ferve  del  fuo  jus .  Refpondeo  tarnen 
cum  RegfaaL  negando  minorem  .  Non  enim  in  frati - 
dem  legis  operatur  qui  up'ttur  jure  fuo  ,  Quilibet 
autem  ex  confuetudine  babet  jus  bibendi  ad  fedan* 
dam  fitim  .  Ergo  fi  bibat  e  ti  am  ad  refciendas  vi* 
res  5  utitur  jure  fuo  .  Che  fe  quello  ragionamento 
con  pienezza  non  vi  rende ffe  perfuafl  ,  afcoltate  la 
ragione  radicale  ,  che  fi  a  degna  dall5  Abuleofe  ap« 
prefio  Monfignor  Martin  Bonacina  .  Non  opera  in 
fraude  della  legge  chi  opera  contra  il  fine  della  leg¬ 
ge  ,  ma  foltanto  chi  opera  contra  la  efprejfa  inten¬ 
zione  della  legge  .  Et  ratio  radio alis  ajfignatur  ab 
Abulenfi  apud  Bonacinam  punti,  z.  quia  fcìlicet  non 
operatur  in  fraudem  legis  qui  facit  contra  finem 
legis  5  fed  qui  facit  cantra  intentionem  legis  expref 
fam  .  Intenzione  eiprefla  di  legge  ,  e  fine  di  legge 
fono  due  cofe  tanto  diverfe  5  che  rendono  lecita  Ja 
bevanda  toties  quoties  3  dice  il  P.  Viva  *  Fra  poco 
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vedremo  come  i  Teologi  contrarj  fe  ne  fanno  gi¬ 
uoco  di  fimile  diftinzione  .*  perchè  il  fine  intrinfeco 
della  legge  forma  l’anima,  e  la  effenza  della  leg„ 
ge  5  che  che  fia  del  fine  eftrinfeco  • 

Vili.  Un  celebre  Predicatore  non  in  latino  ,  co** 
me  vorrebbono  alcuni  che  quelle  morali  Qtiiilionì  fi 
{crivellerò,  ma  in  italiana  favella  per  via  di  dialo* 
go  tra  Silvio 5  Lucrezio,  e  il  Predicatore,  nella  ter* 
za  parte,  eh’ égli  chiama  famigliare,  e  da  camera f 
della  prima  Predica  del  fuo  quaresimale  ,  riferifce  le 
varie  fentenze  degli  Autori  fu  quello  punto,  e  poi 
ne  forma  la  fua.  Mi  Infingo  che  non  rìefcerà  al  leg¬ 
gitore  difaggradevole  la  intera  lettura  di  tutto  e  quan* 
to  il  Ragionamento  di  quello  Padre*  Scrive  per  tanto 
egli  così* 

IXé„  Silvio .  Ditemi:  Se  voglio  digiunare,  potrò 
a  iò  prendere  liberamente  il  cioccolate? 

„  Lua\  Oh  !  da  quello  fcrupolo  vi  poffo  liberar 
ancor  io.  Ho  letto  tutto  il  lungo  Trattato  che  né 
fa  il  Padre  Bonapaee;  e  al  fuo  difcorfo  mi  fonda-* 
3,  to  convinto,  mentre  prima  di  leggerlo  io  era  di 
,,  opinióne  contraria.  Elfo  fuppone  ciò  che  è  certo: 
„  da  cofa  che  nonfia  nutritiva,  non  guallarfi  il  digiu- 
„  no  eccleliallico.  Ciò  fuppollo  ,  difcorre  così.  Non 
,3  può  elfere  nutritivo  quei  comporto  di  cui  nertuna 
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„  parte  è  nutritiva:  quella  propofizion  mi  par  cer« 
„  ta.  Mette  la  minore,  e  dice;  Neffuna  parte  del 
„  cioccolate  è  nutritiva  :  e  lo  prova.  Il  zucchero  è 
„  un  fai  dolce ,  e  fecondo  i  Medici  non  nutrifce  : 
„  non  nutrifcon  gli  aromi  :  retta  il  cacao  ;  ma  que* 
„  (lo,  dice ,  è  di  natura  frigidiflima/  e  per  dottrina 
„  de’ Medici,  ch’egli  cita,  le  cofe  di  natura  frigidif- 
„  fima,  fono  indigeftibili ,  non  nutritive. 

„  Pred,  Quello  Teologo  va  per  una  ftrada  diffida 
,,  liifima,  e  piena  di  fcrupolofità.  Il  cacao  abbando- 
„  nato  nella  fua  frigidezza  fi  a  indigeftibile  ;  non 
„  per  quello  fi  può  provare  che  non  abbia  in  sè  prin* 
w  cipj  nutritivi,  abiliffimi  a  nutrire,  quando  fieno 
„  liberati  dalla  eccefliva  frigidezza  ;  e  colla  fua  ma* 
,,  nipolazione,  collo  sfumare  dell’umido  foprabbon* 
„  dante  nella  fua  abbroftitura,  e  macinatura,  coll’ 
„  aggiunta  del  zucchero,  e  droghe  calide  fi  riduce 
„  a  un  temperamento,  dopo  il  quale  non  può  prò* 
„  varfi  ch’ei  non  fia  nutritivo. 

„  Silvio .  V’è  almeno  Tempre  a  che  ricorrere  , 
la  parvità  della  materia. 

„  Pred.  Neppur  quefta  ftrada  mi  piace»  i.  Perchè 
„  la  parvità  della  materia  prefa  fenza  giufto  motivo 
,,  che  la  coonefti ,  non  libera  da  colpa  veniale  j  e 
p  non  voglio,  caro  il  mio  Signor  Silvio,  che  de’ 
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3,  peccati  veniali  facciati)  poco  conto,  a.  Perchè  in 
„  realtà  non  è  sì  facile  a  ridurla  a  parvità  di  mate» 
„  ria.  Bollito  il  cioccolate,  e  incorporato  coll’  ac- 
„  qua,  forma  una  terza  fpecie,  che  produce  diverfì 
„  effetti,  e  in  illima  morale  fi  giudica  una  terza  fo- 
„  ftanza,  come  poco  rifo,  opoco  pane  fatto  bollire, 
,,  e  incorporato  a  qualche  liquore. 

,,  Lucr.  Quando  il  cioccolate  fia  incorporato  coll8 
„  acqua,  è  cola  liquida;  e  liquida  nonfrangunt. 

„  Pred.  Neppure  ammetto  quella  dottrina  :  e  col 
„  Cardinale  Toledo,  e  altri  Teologi  diiiinguo  due 
„  claffi  di  liquidi.  Una  è  ordinata  a  toglier  la  fete; 
„  e  ancorché  fia  nutritiva,  non  rompe  il  digiuno  ec- 
„  defiaftico.  Il  vino,  l’acqua  vita,  la  birra  fi  dige- 
„  rifcono  dallo  llomaco  umano:  dunque  fon  liquori 
„  che  nutrilcono  ;  ma  per  sè  lìeffi  non  fono  ordinati 
„  a  nutrire,  nè  a  toglier  la  fame,  ma  folo  ad  eflin- 
„  guer  la  fete:  così  le  ordinarie  lattate,  quali  fo- 
„  glion  farfi  da’  forbettieri  ,  ancorché  contengano 
,,  mandole  pelle,  o  altri  femi  nutritivi,  non  rom- 
„  p*no  il  digiuno  ecdefiallico,  perchè  fono  mera- 
„  mente  ordinate  per  sè  a  eliinguer  la  fete.  Percon- 
„  trario  il  latte,  il  brodo  di  rane,  o  d’altri  pefci 
„  pingui;  anzi  le  orzate  llelfe,  o  lattate,  fe  vi  fi 
3,  aggiungano  torli  d’ova,  oppure  la  mano  in  effe  fia 
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„  più  liberale  di  femi,  o  mandole,  per  renderle  hu? 
„  tritive,  guadano  il  digiuno:  perchè  fono  liquidi 
„  di  un’altra  claffe,  ordinati  non  ad  eftinguer  lafe* 
5,  te,  ma  a  toglierla  fame,  e  a  nutrire:  nè  vedo  che  il 
„  cioccolate  fi  beva  comunemente  pereftinguerlafete, 
„  Silv.  Dunque  voi,  o  Padre,  giudicate  che  il 
„  cioccolate  fia  contrario  al  digiuno? 

„  Pred.  Non,  mio  Signore  ;  ma  mi  fervo  d’altri 
„  principj.  Parlando  fpeculativamente  dico.  Talbe- 
„  vanda  non  è  ordinata  ad  efìinguer  la  fete,  non  a 
tOgl  ier  la  fame;  ma  a  confortare  il  capo,  e  lo  do» 
„  maco  :  dunque  non  è  propriamente  nè  cibo  ,  nè 
„  bevanda  ufuale;  ma  medicamento  prefo  in  bevan- 
„  da  :  e  le  medicine  ,  benché  per  accidente  poffan  nu» 
„  trite,  come  l’oglio  di  mandole  dolci,  e  altri  tali 
liquori ,  però  non  fi  oppongono  al  digiuno  eccle- 
,5  fiaftico.  La  bevanda  del  cioccolate  è  una  bevanda 
„  medicinale  per  sè  medefima  ordinata  alla  fanitàdel 
„  capo ,  e  dello  .{fornace  e  Che  fe  alcuno  fen  vale 
3,  per  pura  delizia,  e  pecchi  contro  la  temperanza, 
„  non  per  foltanto  vien  a  peccare  contro  il  digiu- 
„  no  ordinato  da  fanta  Chiefa.  Così  molti  bevono 
„  per  pura  delizia  i  forbetti  di  melangolo/  commet- 
„  teranno  altro  peccato,  ma  non  peccano  contro  que- 
3,  fio  precetto, 
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„  Lucy.  Quelte  dilcorfo  mi  appaga  molto. 

5,  Pred.  Più  vi  appagherà  il  difccrlo  pratico  ,  che 
^  con  piena  certezza  conclude.  Il  digiuno  ecdelìa- 
35  dico,  dice  il  citato  Cardinal  Toledo  ,  e  fi  abfli- 
nentia  volontaria  cibi  juxta  ritum  Ecclefuc:  don*» 
55  que  ciò  che  non  è  contrario  al  rito  ,  e  volontà  del- 
35  laChiefa5  non  è  contrario  al  precetto  di  lei.  Mi 
55  fpiego,  La  collazione  che  fi  piglia  la  fera ,  certa- 
35  mente  è  cibo3  e  nutrifce,  ed  è  feparatocon  molte 
33  credi  tempo  dal  pranfo;  nè  abbiamo  canone  po« 
.5  fitivo  che  la  permetta  .  Nulladimeno  è  certo  che 
55  non  guada  il  digiuno  ecclelìafiico  ;  poiché  laChie- 
53  fa  vede  tal  collazione  edere  praticata  da’ fedeli,  nè 
„  mai  l’ha  proibita.  Decorrete  nel  modo  fieiio  del- 
33  la  bevanda  del  cioccolate.  Chiamatela  bevanda  3 
55  o  cibo,  o  medicamento,  come  volete;  nutrifca ,  o 
,5  non  nutrifca,  come  volete;  al  dì  d’oggi  non  è 
„  cofa  nuova:  da  gran  tempo  effa  fi  ufa  in  Roma,  e 
„  fuor  di  Roma,  da  uomini  dotti,  e  pii,  nelle  con- 
5,  verfazioni  pubbliche,  in  pubblici  rinfrefchi,  in  vi- 
„  fta  de’ Prelati,  e  de’ Pontefici;  nè  quelli,  nè  le 
„  Congregazioni  hanno  mai  reclamato;  ed  efiendo 
„  cofa  appartenente  al  jus  pofitivo,  mai  di  pubblica 
,5  ecclefiaftica  autorità  non  fi  è  {piccato  contro  tal 
,5  bevanda  alcuno  editto.  Dunque  lidi  lei  ufo  non  è 
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n  contrario  al  rito  eccleliailico  :  dunque  non  rompe 

il  digiuno. 

„  Lucr.  Sicché  potrà  ufarfi  ancor  ne’ digiuni  del 
„  Giubileo,  e  d’ altre  Indulgenze  ? 

„  Fred.  Quando  il  Pontefice  pel  Giubileo,  o  per 
„  altra  Indulgenza  prefcrive  qualche  digiuno  ,  non 
„  pretende  digiuno  di  natura  diverta  da  quel  che 
„  prefcrive  la  Chiefa  negli  altri  digiuni  da  sé  co- 
„  mandati  ;  negli  altri  non  prefcrive  l’ attinenza  da 
„  quella  bevanda:  dunque  il  Pontefice  non  preterì» 
„  de  tal  attinenza  ne’ digiuni  del  Giubileo,  o  d’altre 
„  Indulgenze.  “ 

X.  Noi  non  ci  poflìam  difpenfare  di  fare  alcune 
brevi  annotazioni  fopra  un  difeorfo  cotanto  concetto- 
fo,  nel  quale  fi  ravvifa  la  fecondità  deli’  umano  in¬ 
telletto  nell’inventar  ragioni  che  fecondino  le  premu¬ 
re  del  luo  amico  corpo .  Il  Padre  Bonapace  fuperio- 
re  a  tutti  i  rimproveri  della  fperienza  ,  non  fi  fgo. 
menta  di  avanzare  al  pubblico, che  la  cioccolata  non 
nutrifea .  Con  ragione  dice  il  P.  Calino  che  f uefio 
Teologo  va  per  ma  flrada  dtffialijftma  ,  e  piena 
di  ftrupolofità .  Per  vero  dire  non  ci  è  poco  fcrupolo 
l’ opporli  al  fentimento  univerfale  del  genere  umano, 
ed  all’intimo  l'enfo  che  fperimenta  quegli  fteffo  che 
«osi  parla . 
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Xh  Approvo  altresì  il  fentimento  del  P,  Predica* 
tore  nel  rigettare  l’altro  principio  della  parvità  del¬ 
la  materia  ♦  Prima  per  la  ragione  già  accennata  dal 
P.  Viva,  che  quella  parvità  dalla  venial  colpa  non 
£i  libera  ;  e  non  'voglio ,  caro  il  mio  Signor  Silvio  , 
che  de*  peccati  veniali  ne  facctam  poco  conto  * 
Feliciffìmo  Silvio/  Tu  hai  quella  volta  trovata  una 
Teologia  per  tanti  fecoli  occultiffima  :  ed  è  di  po* 
ter  fenza  colpa  neppur  veniale  con  una  cofcienza  de* 
licatiflìma  praticare  ne’medefimi  giorni  fanti  di  pe* 
nitenza  le  più  fquifite  ,  e  difpendiofe  delizie  *  Se 
non  che  in  fecondo  luogo  è  malagevole  di  ridurre  la 
odierna  coftumanza  della  cioccolatai  parvità  di  ma¬ 
teria *  Bollito  il  cioccolate  ,  e  incorporato  coll ’  acqua 
forma  una  terza  fpecie  ,  cbe  produce  dìverft  effetti  , 
e  in  ijlima  morale  fi  giudica  una  terza  fofianza  * 
Quello  è  un  difcorfo  lodo,  al  cui  confronto  vano,  e 
ridicolo  riefce  i’opponimento  di  Lucrezio,  che  li¬ 
quida  non  frangunt*  Il  P.  Calino  egregiamente  di» 
{lingue  due  claflì  di  liquidi  ;  gli  uni  per  effinguer  la 
fete  ;  gli  altri  dellinati  a  toglier  la  fame  ,  e  a  nu¬ 
trire  :  nè  vedo ,  che  il  cioccolate  fi  beva  per  eftinguer 
la  Jete*  Rifleflo,  che  la  fperienza  univerfale  il  fug» 
gerifce  a  chiunque  non  ha  alla  ragione  naturale  chiù- 
fa  la  porta , 
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XIL  Silvio  dì  (degno  accefo  per  vedere  riprovata 
tutte  le  principali  ragioni,  che  i  Teologi  pretefì  be¬ 
nigni  producono  a  faVor  della  lecita  pozione  ,  gridar 
Dunque  Voi ,  Padre ,  giudicate  che  il  cioccolate  fi  a 
contrario  al  digiuno  ? 

XIII.  Nbj  mio  Signore  ;  ma  mi  fervo  di  altri 
principi .  Parlando  fpeculaùv  amente  dico  .  Tal  be * 
vanda  non  è  ordinata  ad  eftinguer  la  [et e ,  non  a 
toglier  la  fame  ;  ma  a  confortare  il  capoy  e  lo  fio - 
maco .  Dunque  non  è  propriamente  nè  cibo ,  nè  be* 
vanda  ufuale ,  medicamento  prefo  in  bevanda  * 
Se  io  non  temeffi  di  far  montar  in  collera  certi  Si* 
gnori,  i  quali  fi  fono  fitta  in  capo  una  maffima  affai 
malagevole  d’impedire  ai  Teologi  che  chiamino  le 
cofe  col  loro  proprio  nome,  cioè  che  le  cofe  ferie  le 
dicano  ferie,  e  che  le  cofe  burlevole  le  fpaccino  per 
burlevoli;  io  certamente  direi,  che  quefto  fquarcio 
di  Teologia,  che  il  P.  Predicatore  chiama  da  came¬ 
ra  ,  fia  da  teatro.  Ma  per  evitare  la  coftoro  indi¬ 
gnazione,  lafcierò  che  i  leggitori,  i  quali  fanno  che 
il  cioccolate  non  fi  beve  fpecnlativamente >  ma  prati¬ 
chi  ffi inamente  ,  non  fi  polla  dire  propriamente  nè 
cibo  ,  nè  bevanda  ufuale  ,  ma  medicamento  prefo  in 
bevanda ,  facciano  gii  ovvj,  e  naturali  rifieffi  fopra 
tale  ameniffìrna  dottrina  .  Eglino  meglio  di  me  fa- 
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pran  interrogare  il  P.  Predicatore  ,  fe  qu«fta  medici¬ 
na  prela  in  bocconi  guafti  il  digiuno  .  E  tutti  dico¬ 
no  di  sì.  Molti,  o  per  non  aver  comodo  ,  o  perchè 
fono  in  viaggio,  o  perchè  lor  piace  così,  in  bocconi 
tolìi  prendono  tal  medicina,  e  non  in  bevanda. Re¬ 
plicheranno  a  quel  periodo  :  La  bevanda  del  cioc¬ 
colate  è  una  bevanda  medicinale  ver  se  me  de  firn  a  or- 
dinata  alla  fanità  del  capo0  e  dello  Jhmaco  :  il  di- 
fìillato  di  un  cappone,  di  un  piccione,  di  uno  fio" 
rione,  non  è  anch’effo  ordinato  alla  fanità  del  capo , 
e  dello  fiomaco? 

XIV.  Molti  poi  fi  accenderanno  di  giufìo  e  fanto 
fdegno  contro  di  quella  ragione  nella  quale  fi  rappre- 
fenta  la  Tanta  Sede  ,  come  approvatrrce  di  tale  co¬ 
ll  amanza.  Si  ufa  in  Roma ,  nelle  co7ìverj anioni  pub¬ 
bliche  ,  in  pubblici  nn fr  efebi ,  in  vi  fi  a  de' Prelati  , 
e  de 5  Pontefici  :  nè  quejìi  ,  nè  le  /agre  Congregazio¬ 
ni  hanno  mai  riclamato .  Quello  argomento  più  ab¬ 
bailo,  col  piu  profondo  rifpetto  verfo  gli  Autori 
che  io  propongono  ,  e  col  più  giu  fio  zelo  in  ditela 
della  Santa  Romana  Sede  ,  fi  dirà  che  è  un  fofifma 
inlidiofo,  per  non  dire  un’ impoftura,  che  digredita 
la  lìdia  lauta  Romana  Sede  predo  gli  Eretici  ,  ai 
quali  fi  rapprefentano  per  ridìcoli  ,e  per  cofe  da  giuo¬ 
co  i  fanti  digiuni  noftri  .  Gli  Eretici  appunto  fono 
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colorò  che  di  sì  fatto  fofifnta  fervonfi  per  infamare 
la  fanta  Sede*  Se  tutto  ciò  che  nelle  pubbliche  con - 
njér/a^i&ni,  e  ne' pubblici  rinfrèfcbi  fi  ufa  in  Roma  , 
e  fuor  di  Roma ,  doveffe  dirfi  lecito  ed  approvato 
dalla  fanta  Sede,  perchè  Róma  non  fulmina  fcomu- 
niche,  perchè  non  pubblica  editti ,  che  ne  feguireb- 
be?  In  Roma  tanti  pubblicamente  giuocano  ,  che 
per  la  profeffione  loro  non  poffono  giuocare  ;  tanti 
tengono  aperti  banchi  giri,  che  norì  poffono  tener¬ 
gli/  tanti  appunto  nelle  pubbliche  Conver / anioni ,  e 
ne* pubblici  rinfreschi  fanno  moltiffime  cofe  che  non 
poffond  fare  :  epure  mai  non  ft  è  J piccato  cantra 
salì  cofe  alcun  editto  *  Dunque  fono  lecite  ?  Dun¬ 
que  Roma  le  approva  ?  Si  dimoftrerà  in  appretto  , 
che  quelli  i  quali  di  Così  fcandalofo  argumento  fi  fer¬ 
vono,  ignorano  cofa  fia  la  Chiefa  di  Gesù  Grillo ,  il 
quale  ci  attefta,  che  in  quella  fua  Chiefa  ci  farà  fino 
alla  fine  il  grano,  e  la  zizzania;  anzi  dice  :  S  inite 
utraque  crefcere  ufque  ad  mejfem .  Gran  che!  Se  Ro¬ 
ma  fpicca  editti  ,  fi  deludono  con  interpretazioni 
capricciofe  :  fi  va  dicendo ,  che  in  fintili  quiftióni 
non  c’è  infallibilità  :  fi  va  divulgando  ,  che  i  Papi 
pentiti  di  aver  pubblicate  le  coftituziorìi,  gli  editti, 
hanno  con  Un  viva  vocis  oraculo  dichiarato  il  con¬ 
trario,  Ed  in  quella  guifa  fi  rapprefenta  ,  che  Roma 
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cogli  editti ,  coi  brevi  ,  c  colle  coRitutioni  fiam- 
paté ,  e  promulgate  infegna  una  cofa,  e  coli"  oraco» 
lo  di  viva  voce  ne  infegna  un3  altra  é  Niuno  qui  gri¬ 
derà  ,  che  fi  laceri  la  carità:  perchè  non  effendo  no¬ 
minato  alcuno  ,  niuno  vorrà  confeffarfi  reo  di  un 
tanto  male.  Per  altro  fi  pretenderà  forfè  di  Rampa¬ 
re  le  opinioni  laffe,  e  ingitìriofe  alla  fanta  Sede  per 
fino  nelle  Prediche  quarefimali  in  volgar  favella,  e 
infìeme  fi  avrà  coraggio  di  pretendere  ,  che  niuno 
ardifca  di  confutarle  ?  Se  molte  cofe  fi  faceffero ,  e 
che  infieme  fi  tacefie ,  fi  potrebbono  alle  volte  lafciar 
correre  per  varj  riguardi  :  ma  farle  ,  e  poi  Rampai 
le?  praticarle,  e  poi  giufiificarle  con  le  pubbliche 
Rampe?  Queflo  è  un  compleffo  di  cofe  ,  che  non  fi 
può  lafciar  correre  fenza  confutazione.  Anzi  fecondo 
la  dottrina  e  de5  Padri,  e  de’ Teologi  $  peccherebbe 
chi  potendo  non  confutali  le  indicate  laffezze  i  e 
Iddio  ha  promeffo  ,  che  fe  nella  fua  Chiefa  fentpre 
vi  faranno  i  coltivatori  della  zizzania,  fempre  altre¬ 
sì  vi  faranno  gli  agricoltori ,  che  dalla  zizzania  il 
grano  prefervino  *  Ma  rientriamo  nell*  argomento  , 
Se  dall’altra  banda  Roma  non  ifpicca  gli  editti ,  al¬ 
lora  tutto  è  lecito,  allora  Roma  approva  tutto  col 
fuo  filenzio.  Ed  ecco  verificato  l’oracolo  di  Grifi#  , 
che  v*è  il  grano,  e  la  zizzania  infieme  *  So  che  que- 
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fte  argumentazioni  faranno  da  alcuni  con  le  rifa  ri¬ 
cevute  ;  ma  {appiano  coftoro  ,  che  fìccoms  Gesti 
Crifto  ha  predetto  ,  che  non  vi  mancheranno  mai 
di  quelli  che  nella  fua  Chiefa  coltivino  la  zizzania 
con  la  buona  intenzione,  e  credenza  di  coltivare  il 
grano;  così  non  vi  mancheranno  giammai  degli  altri 
che  con  petto  invincibile,  e  con  fanto  zelo  realmen¬ 
te  coltivino  il  grano  della  celefte  dottrina  prefervan- 
dola  dal  fuffocamento  della  zizzania. 

XV.  L'ultimo  dubbio  che  il  Signor  Lucrezio  muo¬ 
ve,  è  veramente  degno  di  chi  vuole  falire  in  Faradi- 
fo  per  una  via  onninamente  contraria  alla  via  di  quel¬ 
la  penitenza  corporale  che  crocifigge  la  carne ,  e  mor¬ 
tifica  la  gola.  Si  è  ^abilita  lecita  ,  dice  il  Sig.  Sil¬ 
vio  ,  la  piacevole  pozione  nella  Quarefima  ,  nelle 
quattro  tempora,  nelle  vigilie  .*  reftava  a  decidere, 
fe  anche  ne'  digiuni  del  {agro  Giubileo,  nel  cui  tem¬ 
po  la  umiliazione  ,  la  mortificazione  ,  la  penitenza 
fogliono  effer  piu  vifibili  ,  permeilo  fia  l’ufo  delia 
deliziala  bevanda .  Suppofta  favorevole  la  riduzio¬ 
ne,  anche  di  quello  punto  fono  afficurati  i  Griftiani, 
che  per  tutto  quello  loro  pellegrinaggio  non  rimar¬ 
ranno  neppur  un  giorno  lenza  la  medicina  conforta- 
trice  del  capo,  e  dello  liomaco,pmxhè  la  boria  non 
manchi .  Nè  fi  dee  tr&lafciare  di  fpendere  in  sì  pia¬ 
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cevole  riftoro,  nemmeno  per  far  limofma  in  tempo 
di  Giubileo.  Privi  fc  ne  refterannodi  quella  pozione 
que’foli  Criftiani  che  deftituti  di  peculio,  non  po¬ 
tranno  provvederli  di  così  difpendiofo  conforto  ,  af¬ 
fine  di  prenderlo  cotidianamente  per  fino  in  quel 
tempo  di  Giubileo,  nel  quale  pareva  che  dai  facri 
digiuni  sbandite  efier  doveflero  tutte  le  delizie  ripu¬ 
gnanti  alla  vera  penitenza,  ed  umiliazione.  Ma  bi~ 
fogna  confettare,  che  la  ragione  cui  affegna  il  P.  Pre¬ 
dicatore,  non  è,  fuppolti  i  fuoi  principj  ,  tanto  dif- 
prezzabile .  Il  digiuno  che  il  Papa  fanto  nei  Giu¬ 
bileo  impone ,  non  è  di  natura  diverfa  da  quei 
che  preferire  la  Chic  fa  negli  altri  digiuni  da  sè 
comandati  »  Negli  altri  non  preferive  ?  ajìinenga 
da  quejla  bevanda*  Dunque  il  Pontefice  non  pre¬ 
tende  tal  afìinen%a  ne*  digiuni  del  Giubileo  ,  o  d 
altre  Indulgente  .  Quello  è  un  fillogifmo  che  nei 
principj  del  Signor  Lucrezio  non  ammette  replica  . 
La  prima  propofizione  è  certa  .  La  feconda  è  vera¬ 
mente  falfa  in  sè  fletta;  ma  egli  la  fuppone  per  ve¬ 
ra  in  virtù  di  ciò  che  ha  definito  di  fopra  .  Quindi 
Conchiude  ,  non  effervi  giorno  in  cui  non  fi  poffà 
confortare  lo  flomaco  ,  ed  il  capo  colla  deliziofa 
medicina.  Un  altro  folo  dubbio  pare  che  retti  da 
deciderli,  ed  è,  fe  nella  ipotefi  che  il  Confedera 
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imponeffe  un  digiuno  in  pane  ,  ed  acqua  [  benché  la 
ipotefi  è  rariflìma  a?  tempi  noftri,  che  un  Confeffo- 
re  di  que5  penitenti  che  bevono  cioccolata  imponga 
per  penitenza  di  fornicazioni  ,  di  adulterj  ,  di  mol¬ 
lezze,  digiuni  in  pane  cd  acqua  ]  fi  poteffe  ufar  il 
cioccolate .  Ma  già  fecondo  quelli  che  dicono  effere 
bevanda  ufuaie,  non  c’  è  quiftione  /  perchè  è  bevan® 
da  non  di  vino,  ma  d* acqua,  in  cui  è  manipolata  0 
In  fentenza  poi  del  P.  Predicatore  ,  la  cofa  è  fuori 
di  controversa  .*  perchè  quefto  cioccolate  ,  fecondo 
lui,  non  è  nè  cibo,  nè  bevanda,  ma  medicamento, 
che  conforta  il  ventre,  ed  il  capo.  Or  chi  dirà,  che 
la  medicina  ripugni  al  digiuno  in  pane  ,  ed  acqua  ? 
Balla  aver  efpofto  fotte  il  pSnto  di  fila  giufta  veduta 
quefto  ragionamento  da  camera  ,  perchè  i  Criftiani 
timorati  di  Dio  veggano  quanto  conforme  fia  a  quel¬ 
la  penitenza  che  Gesù  Crifto,e  la  Chiefa  comandano 
a’ioro  fedeli. Quelli  poi  che  tanto  declamano  centra 
chi  ftampa  in  volgar  favella  le  morali  quiftioni,  rof- 
fore  proveranno, e  dolore  nel  vedere  dentro  un  Qua* 
refimale  di  Prediche  ftampate  efaminati  non  punti 
morali,  che  edifichino,  ma  dubb)  [  fiami  permeilo 
di  dirlo]  ridicoli  ,  che  offendono  il  *buon  fenfo  . 
Nelle  medefime  Prediche  ftampate  fi  difputa  ,  (e  fi¬ 
no  nel  Giubileo,  non  che  in  Quarefima,  fi  poffa  la 
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mattina  per  tempo  confortar  il  capo,  e  lo  ftomaco ? 
Quelle  fono  le  maflime,  quelle  le  Prediche  ,  quelte 
le  opinioni  che  fi  acquiffe.no  numerale  leguito. 

XVI.  Sin  ora  abbiamo  narrate  le  ragioni  de’  Pro- 
babililli  favorevoli  al  cioccolate  ;  e  quelle  der;!i  An- 
tiprobaoiiifti ,  dove  le  lafciamo  ?  Ci  renderem  noi 
rei  di  parzialità  verfo  di  quelli  ?  Ceffi  Iddio  da  noi 
un  tanto  male.  Eccovi  pertanto  un  Antìprobabilifta, 
qual  è  il  M.  R.  P.  Tommafo  Pio  Millante  ,  il 
quale  ha  voluto  ridurre  anche  egli  al  vaglio  della 
Teologia,  non  Cafiflica,  ma  purgata  e  nobile,  nel¬ 
la  fua  Efercitazione  XXIII.  fopra  le  propofizioni  dan¬ 
nate  da  Aleffandro  VII.  la  celebre  contefa .  Comin¬ 
cia  il  fuo  difcorfo  con  le  maraviglie  fopra.  le  diver- 
fe  maniere  di  opinare  de’  Califfi .  Mirum  eft  qv.am 
varia  fit  Cafuiftamm  refponfio ,  &  fententia  .  I  Pa¬ 
droni  della  difciplina  più  molle  ,  lecita  la  difendo¬ 
no  non  meno  che  la  bevanda  dell’acqua,  e  dei  vi¬ 
no  .  Quidam  enim  mollioris  difcìplìng  Patroni  abfo - 
Iute  cocbolatam  in  die  jejunii  permìttunt ,  non  fe.cm 
ac  vinum  ,  &  aquam ,  eo  quod  fumatur  per  modum 
potus  .  Dall’altra  parte  i  RigorijU  la  sbandirono  af- 
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fatto  dai  giorni  di  digiuno  ;  e  tra  quelli  Rigori/li  ci 
fono  il  Diana,  il  Sanchez ,  il  Truilench  ,  l’Azor- 
re  ,  il  Macado,  il  Ca  fi  rapai  ao ,  il  Leandro,  il  Pa- 
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fqualigo ,  e  tanti  altri  della  più  molle  difciphna  « 

Altri  riducono  la  controverfia  alla  parvità  di  mate¬ 
ria  confiftente  in  un’oncia  e  mezza.  Altri  finalmente 

allegano  privilegi  Pontifici  infinti. 

XVII.  Riprova  il  P.  Millante  tutte  quelle  opinio¬ 
ni  .  In  primis  afferò  nuìlum  ex  prxfatis  dicendi  ma- 
dis  fub filiere  poffe ,  addendamque  effe  moderationtm 
quamdam ,  qua  PROBABILIUS  diffinitiva  prefera - 
tur  fententia .  Qui  Riamo  meglio  che  mai  :  fenten- 
Za  diffinitiva  ,  ed  anche  più  probabile  afficura  tut¬ 
ti  e  quanti  i  partiti  .  Nell’ammettere  ,  dice  egli  , 
la  prima  fentenza  altro  non  fi  fa  che  facrofanttam 
fejunii  legem  fraude  elidere  ,  &  dolofa  invelinone 
peffumdare  .  Quelli  che  all’ afilo  della  parvità  di  ma¬ 
teria  fi  rifugiano ,  diminuifcono  s  è  vero  }  la  colpa  ; 
ma  non  la  levano .  Commetterebbono  Tempre  i  be¬ 
vitori  innumerabili  colpe  veniali.' e  chi  una  loia  col¬ 
pa  veniale  difendere  per  lecita  ^  una  erefia  diffe- 
minarebbe. 

XVIII  Per  altro  il  diffinire  ,  che  quella  bevanda 
f amola  fia  in  dì  di  digiuno  peccaminofa  ,  è  un  feri¬ 
re  la  riputazione  di  uomini  per  dottrina  ,  per  pro¬ 
bità  infigni  ,  i  quali  in  oggi  fenza  fcrupolo  la  pren¬ 
dono  ,  e  come  lecita  agi:  altri  la  pervadono  ,  non 

die  la  permettono  .  Ma  ciò  che  maffimamente  im- 
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porta,  fi  è  che  innumerabili  di  quelli  bevitori ,  del 
ceto  fono  di  coloro  che  ladano  ,  e  trasudano  per 
coltivare  la  più  nobile  ,  e  più  purgata  Teologia  « 
Ad  farete  omnino  adverfam  cfuriafibm  d'tcbus  pr&~ 
fatarvi  eoe  boiata  potionem  ,  ejì  carperà  viros  ,  qua* 
dottrina ,  qua  probit at e  infignes  ,  qui  badie  illa  fine 
fcrupulo  utuntur ,  -aliifque  ut  licitarvi  fuadent  ;  pr<z* 
feriim  cum  innumeri  ex  iis  fint  de  extu  eorum  qui 
nobiliari ,  purgatiorique  T  b  e  elogiti  operam  navant  * 
I  Signori  Probabilifti  qui  giallamente  fi  ribaldano, 
e  non  pofiono  comprendere  l’indole  di  quella  Teo* 
logia  nobilioris  ,  &  purgatiorii .  Più  nobile  ,  e  più 
purgata  ?  Quella  Teologia  del  P«  Millanto  concedo 
più  che  tutti  i  più  rinomati  Probabilifti  infieme  « 
La  Teologia  de’  Probabilifti  fi  chiama  Cafiftica  ,  e 
rilaffata  ;  e  quella  dell*  Antiprobabilifta  fi  chiama 
nobilior ,  &  purgatior .  Che  poi  il  P*  Millante  con¬ 
ceda  più  in  quella  materia  del  digiuno  che  non  i  più 
rinomati  Probabilifti ,  è  evidente  *  Si  traferivano  eoa 
fincerità  ,  e  fenza  parzialità  le  fue  dottrine  ^  a  fi  ve¬ 
drà  ,  fe  diciamo  il  vero , 

XIX.  Ubbidire  conviene  ai  Signori  Pfóhabilifti , 
che  è  ben  giufto.  Trafcriviam  dunque  la  diffinitiva 
fentenza  di  quella  più  nobile,  e  più  purgata  Teo¬ 
logia  »  Dico  igitur  ,  idcirco  in  pt&fentiamm  effe 
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ab/olute  licitam  e  oc  boiata  potionem  in  moderate, 
jej qutuncids  quanta at e  ,  quia  parvità s  materia  ex 
eonfuetndme  introdurla  ,  &  feltrata  ab  Ecclefia 
omnino  excu/at  a  culpa  ;  licet  ex  fe9  abfque  tali 
perniatone  ,  nullafenus  excu/aret .  Sin  ora  non  ha 
nulla  di  diffinitivo,  Angolare,  e  dipinto.  Soggiugne 
che  quella  coniuetudine  trionfa  ubique ,  protfertim  in 
Alma  Urbe ,  /dente  Romano  Fomifice ,  potente  im¬ 
pedire  ,  &  nullafenus  impediente .  Ciò  che  fegue 
ha  qualche  prerogativa  di  Angolarità  .  In  virtù  di* 
quello  fuo  principio  conchiude,  che  fe  ne  può  bere 
in  giorno  quarefimale  una  chicchera  di  un’ uncia  e 
mezza  lenza  veruna  colpa,  neppur  veniale.  Chi  poi 
ne  bevette  una  feconda  chicchera  di  altra  uncia  e 
mezza,  con  venial  colpa  il  candore  macchierebbe  di 
fua  cofcienza,  per  la  parvità  della  materia.  Perchè 
la  prima  fefquiuncia  è  approvata  dalla  coniuetudine  : 

P  altra  uncia  e  mezza  è  parvità  di  materia  non  ap¬ 
provata,  e  perciò  la  colpa  veniale  non  fi  potrebbe 
sfuggire  .  Ma  chi  troppo  ghiotto  ne  beveffe  la  terza 
volta,  codili  poi  peccherebbe  mortalmente.  Ex  quo 
principio  /equi  tur ,  quod  qui  eodem  e  furiali  die  po/l 
epotam  cocholatte  fefquìunciam  ,  fi  aliam  quoque 
propinare  velie?  ?  peccar  et  venialiter  ob  parvitatem 
materne \  non  permij/am  ex  tele  rami  a  Ec  de  fi  ce .  Sed 
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fi  infuper  quìa  ferito  ìd  jaccref ,  peccare  t  mortali  ter  0 
Quelli  hanno  le  lóro  bilance  pronte ,  onde  diffinire 
anche  piu  probabilmente:  Queflo  è  mortale:  quejìo 
è  veniale.  Se  chiedete,  perchè  un'oncia  e  mezza  di 
cioccolata  debba  reftrignerfi  dentro  i  confini  di  par¬ 
vità  di  materia;  rifpondono:  Perchè  così  decidono  i 
Teologi  che  la  bevono.  Ma  è  parvità  di  materia 
un’oncia  e  mezza  di  carne  ?  un’oncia  e  mezzadi  ca¬ 
lcio  ?  un’oncia  e  mezza  di  ftorione?  Ma  lafciamo  da 
banda  fimiii  interrogazioni,  alle  quali  forfè  più  pro¬ 
babilmente  rifponderebbe  di  sì. 

XX.  Le  kmentanze  de’  Probabilifti  padroni  della 
difciplina  molle,  per  una  parte  pajonmì  giuftiffime. 
Ecco,  gridano,  dove  vanno  a  parare  i  rigori  di  tanti 
Teologi  Àntiprobabilifti  !  Quelle  cofe  che  eglino 
praticano,  fono  le  più  probabili.  Bevono  la  ciocco-’ 
lata;  e  quella  è  la  opinione  più  probabile.  Tengono 
groffo  peculio  ;  e  quella  è  la  opinione  più  proba¬ 
bile  .  Voglion  vivere  lautamente  ;  e  quella  è  la 
opinione  più  probabile.  Certi  nollri  Àntiprobabilifti, 
certi  nollri  Rigorilìi  gridano  :  Al  Lajfifmo ,  al  Pr& 
b  a  bili  fino  del  fi  col  nofiroì  Ma  frattanto  eglino  fan 
diventar  più  probabile  ciò  che  loro  aggrada.  Ascol¬ 
tiamo  le  declamazioni  ferventiffime  del  medefimo 
P.  Millante  nella  citata  Efercitazione  alla  pag.257. 
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Sed  prob  deplorabiiem  /acculi  laxitatem ,  0  chrìfiiu- 
noe  et  bica  corruptelam  \  Pud  et  quidem  hic  vel  di. 
gito  mon firare ,  quod  a  laxonibus  contrai  fas,  &  jui 
docetur ,  &,  quod  pejm  ejì ,  non  fine  fcandalo  ad 
praxim  reducitur .  E  pure  quello  aufteriflìmo  Anti- 
probabilifia  nella  medefima  pagina  dopo  aver  conce¬ 
duta  la  colezione  mattutina  ai  Criftiani  nella  Quare- 
fima,  ed  un  buon  pranfo  al  mezzo  dì,  concede  la  le- 
ra  una  colezione  dì  otto  oncie .  Eccovi  le  rue  parole. 
Ut  igitur  c ccnu la  ifla  tnnoxia  fit ,  debet  effe  modi¬ 
ca,  ita  nimirum  ut  otto  unciarum  pondus  ordina . 
rie  haud  excedat  quanta as  illa  qu oc  prò  refezione 
fumi  tur  :  ita  quidem  univerfim  viri ,  qua  piotate  ,  , 
qua  dottrina  pollentes ,  docent ,  &  ad  praxim  re-  * 
iucunt .  Quelli  uomini  che  di  qua,  e  di  là  di  dot¬ 
trina  fplendono,  e  ip  pietà,  fe  foffero  di  buon  ap¬ 
petito  potrebbono  eglino  eccedere  la  taffa  delle  ot¬ 
to  oncie?  Chi  ne  dubita?  rifponde  quivi  T  Autor  no- 
Aro ,  (piegando  la  referitta  parola  ordinarie ,  la  qua¬ 
le  non  è  a  cafo  inferita.  Dixi ,  ordinarie ,  quìa  ju -  * 
fi  a  ex  caufa  poterà  effe  majoris  pondeyis,  quando  j 
vid  elicer  aìiquis  ma/ori  eget  nutrimento  .  Palliamo 

A 

avanti,  e  troverem  di  meglio.  Che  i  pcfcetti  Cala-  ■ 
ti  poffano  effere  materia  di  quella  cenetta  ,  noi  ! 
mette  in  dubbio.  Si  avanza  a  chiedere,  num parvi  i 
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pìfdcuU ,  ijque  recente* ,  &  minime  fate  conditi 
poffint  indulgevi.  Kifponde ,  che  ciò  è  sì  certamen¬ 
te  lecito  che  nec  fcrupulofus  quidem  Theologm  in¬ 
ficiavi  audet ,  prcefertim  quia  &  viri  prudente*  P  ao 
dotti ,  ìmmo  Regularium  Qommunitates  eifdem  wfci 
edam  in  antìpafcbali-j  ejunio  confueverunt .  E  quali 
fono  mai  quelle  Comunità  Regolari  ?  che  in  Quare- 
lima  nella  colezione  vefpertina  imbandifcono  pefci 
piccoli  frefchi  ?  Rifponde  il  P.  Millante,  che  que¬ 
lle  Comunità  Regolari  non  fono  veramente  le  ri¬ 
formate,  che  afpirano  ai  migliori  doni  celefti,  ma 
le  non  riformate.  In  Religionibus  autem  re formatisi 
&  quas  cemulantur  charifmata  meliora  •  »«  ncfn  nifi 
xeropbagia  in j  ferotina  collatione  fervatur  .  Veruna 
non  ex  Mona  file  a  rigidiori  obfervantia  fas  e  fi  in - 
ferve  prceceptum  commuti  e  ceteros  hauà  obfirittos 
Regul Monaflic#  adfiringens .  E’  vero  che  la  offer- 
vanza  monadica  non  debba  inferir  precetto  obbli¬ 
gante  ai  Criftiani;  nè  dirò  per  ora,  che  la  legge 
della Quarefima  obbliga  ugualmente  tutti  e  Rego¬ 
lari,  e  fecolari .  Ciò  che  mi  forprende  fi  è,  come 
il  P.  Millante  affermi  lecito  Tufo  de'pefcicoli  fre¬ 
fchi  nelle  Regolari  Comunità  non  riformate,  quan¬ 
do  nelle  riformate  non  è  lecito.  Comunemente  le 
Comunità  Regolari  e  riformate  ,  e  non  riformate 
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profetano  la  medefima  Regola  ,  le  fteflilfime  Co- 
flit  azioni:  nè  altra  differenza  c’è,  fe  non  che  nel¬ 
le  riformate  fi  offervano  le  leggi,  e  nelle  non  ri¬ 
formate  non  fi  offervano.  Ignorantemente  alcuni  per 
rapprefentare  una  Comunità  di  regolare  offervanza  la 
chiamano  rigidioris  objervantice ,  quafiche  nelle  altre 
Comunità  la  continuata  oppofxa  irregolare  trafgreflìone 
delle  leggi  profeflata ,  folTe  una  non  rìgidior  ,  ma 
rigida,  o  efatta  oiiervanza  regolare.  Ciò  detto  fia 
dì  paffaggio,  e  per  difinganno  degl*  idioti  ,  perchè 
limili  frafi  fono  ed  ingannevoli,  e  perniciofe,  men¬ 
tre  confondono  una  lagrimevcle  corruttela  con  una 
offervanza  mitigata .  Per  altro  fono  perfuafo  die  [il 
P.  Millante  innocentemente  creda  ,  che  dentro  una 
Religione  nella  quale  la  profeiiione  è  la  medefima , 
fi  poffa  in  alcune  cale  mangiare  pefcìcoli  frefehi  nel¬ 
la  colezione  vefpertina  della  Quarefima,  e  nelle  al- 
tre  cafe  non  fi  poffa.  Ciò  che  quello  Teologo  fog« 
giugne  immediatamente,  più  di  tutto  mi  forprende. 
Infegna  dunque  di  vantaggio,  che  non  folo  i  pefeet- 
ti  frelchi,  ma  ancora  i  pelei  della  maggior  grandez¬ 
za,  e  per  levare  ogni  lem  polo,  tutti  que5  pefei  che 
fi  pòffòno  mangiare  a  pranfo  ,  fi  noffono  mangiari 
anche  a  colezione ,  purché  fi  oifervi  ordinariamente 
là  t&ffa  delle  otto  once .  Ut  ingenue  me  am  hac  in 
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re  profiram  [enteriti am ,  attenta  puefintì  difiiplì - 
na ,  [me  ullo  firupulo  poJ[e  etiam  magnos  pifies  in 
eadem  quamitate  permuti  exifiimo  ....  Unde  fictit 
bodie  in  prandio  licet  grandes  pifies  comedere ,  /*- 
cet  par  iter  in  ccenula  cum  debito  moder  amine  man¬ 
ducare.  Ora  sì  che  io  credo  ciò  che  feri  ve  il  F. 
Niccolò  Ghezzi  in  uno  de’fuoi  Dialogi ,  cioè  che  un 
Rigonfia  di  quelli  qua  dottrina,  qua  probitate  pol- 
lentium  invitato  in  villa  una  fera  di  digiuno  fi 
mangiò  una  buona  porzione  di  fiorione.  Il  P.  Mil Iali¬ 
te  ne  concede  a  buoni  patti  mezza  libbra  con  due 
oncie  di  pane.  Che  fe  vi  foffe  maggior  appetito, 
fi  può  crefcer  la  dofe:  Dixi,  ordinarie ,  quia  jujìa 
ex  caufi  poterit  effe  majoris  ponderis. 

XXL  Reo  di  fcandalo  mi  riputerei ,  fe  tali  dot¬ 
trine  aveffi  riferite  fenza  confutarle.  Il  P.  D.  An¬ 
tonino  Diana,  il  P.  Leandro  Principi  de’Benignifti 
alla  tefia  di  numerofa  fquadra  de’ piu  dolci  Probabi- 
lifti  fi  accendono  di  giufto  zelo  centra  così  fcanda- 
lofa  dottrina  ,  e  condannano  di  peccato  mortale 
chiunque  in  pratica  la  riduce.  Afferò ,  in  ditta  col » 
latione  [ub  onere  peccati  mortalis  quantitatem  lici¬ 
tarti  non  poffe  fimi  in  pifiibus.  Diana  Tom.  IV. 
Ref.  cxvi.  n.  4..  Più  firetto  rifolve  il  P.  Leandro. 
An  [altem  liceat  in  collatione  utì  pifiibus  [umo  [tc- 
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catis  ,  fiale  que  condita ...  Ut  vttibì  certum  refpondea 
non  pojfie :  quia  nec  ratio ,  noe  ufius  viromm  prude  n* 
tum  5  &  timorata  confidenti#  ad  contrarium  tuendum 
urgente  ut  Gonfiati  cum  fit  omnino  contrarim .  Traft» 
V.  dift  iv.  q.  42.  Il  celebre  Collegio  Saimanticenfe 
de?PP.  Scalzi  non  folo  i  pefei  frefehi  piccioli,  c 
grandi  afferma  proibiti  per  comune  confenfo  de? 
Dottori,  ma  eziandio  i  pefei  fecchi,  ed  affamati» 
Communis  Dottorimi  fententìa  docet  non  effe  mate* 
ri  am  collationh  pifciculos  parvulos ,  (ivc  recente  $  fmt  , 
ftve  fumo  ficcati »  Traét.  xxm.cap.  2»  pun£l.  3*^39 
n.  80.  ed  i  Probabilifti ,  che  in  confermazione  di 
tale  fentenza  citano,  fono  Azorio,  Reginaldo,  Fi¬ 
liuccio,  Laimano  ,  Fagundez  ,  Sanchez,  Angles  , 
Vivaldo ,  Berarduccio ,  Grafio  ,  Molfefio  ,  Villalo- 
bos,  Caftropalao,  Trullenco,  ed  altri.  Ciò  detto 
fia  di  patteggio,  e  per  una  tal  quale  digreffione  ; 
che  prima  di  terminarla,  rifpondo  ai  Probabilifti, 
che  giuftiftìmamente  eglino  gridano  centra  alcuni 
Antiprobabilifti  i  quali  bruttamente  abufanfi  dei 
migliori  fittemi,  e  con  una  cattiva  pratica  difere- 
ditano  una  fanta  teorica.  Ma  quindi  anfa  non  pof» 
fono  prendere  i  Signori  Probabilifti  di  declamare 
contra  le  dottrine  fané ,  e  le  fentenze  più  vicine 
al  vero,  per  Tabulo  di  alcuni  privati.  Più  cotto 
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dovrebbero  riflettere  ed  i  Giornalifti  Trivolziani,  e 
quelli  che  hanno  ftampato  negli  Svizzeri,  alle  pe- 
ricolofe  confeguenze  che  poffono  derivare  dagli  en- 
comj  tributati  alla  dottrina  falfa  pubblicata  dal 
{addetto  Autore  in  favore  del  peculio  monaftico  » 
I  PP.  Lechi,  e  Sanvitale  hanno  flampati  panegiri¬ 
ci  in  lode  de?due  Libri,  Vita  Claujìralis ,  e  Vinài - 
eia  Regularium .  E  poi  fi  lamentano,  fe  fono  di- 
moftrati  per  approvatoti  di  dottrine  fcandaiofe  ? 
Leggano  il  Libro  intitolato  Def enfio  Decretorum 
Condì .  &c.  e  troveranno  il  loro  difinganno,  e  il 
debito  di  ritrattare  gli  encomj  fatti  alTerrore.  Ma 
terminiamo  la  digreffione,  dalla  quale  pollone  ad 
evidenza  comprendere,  che  noi  fcriviamo  per  ifpi« 
rito  di  verità,  non  per  impegno  di  partito,  non 
per  affetto  ad  un  Ordine  più  che  ad  un  altro.  Ri- 
petiam  dunque  le  parole  del  P.  Miìlante:  Sedprob 
deploràbile™  [acuii  Indiate™  &  chrijìiana  efhtca 
eovruptelam  !  Pudet  eputdem  bic  vel  digito  deraon*- 
jìrare  quod  a  lasontbus  contra  fas ,  &  jus  docetur , 
quod  pejus  e  fi ,  non  [ne  jc  and alo  ad  praxim 
redueitur .  Sovra  cui  vadano  a  rovefeiarfi  quelle  fe¬ 
cole  efclamazioni,  lafcio  che  i  leggitori  fe  lo  giu¬ 
dichino  * 

XXII.  In  ultimo  luogo  vo5 riferire  la  maniera  con 
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la  quale  il  P.  Claudio  La-Croix  commentatore  de! 
P*  Buffembau  iftruifce  i  fuoi  Confeffori  fu  quella  con- 
troverfia.  Trafcriverò  tutte  le  lue  parole  fu  quello 
punto  per  prevenire  la  folita  fola  di  poca  fincerità  « 
Scrive  dunque  così.,,  De  ciaccolata  docent  Th.Hun* 

Lop ,  &  aliì  non  frangere  jejuniunv .  Idem  tener 
9,  Hemiq .  v*  jejunium  ,  referens  Urbanum  Vili.  , 
9,  oblatis  ìngredientiis ,  &  in  ejus  co?ifpebìu  corife - 
9,  tìo  cb oculate  5  de  ilio  gufato  dìxìjfe  ,  effe  , 

9,  manere  potimi.  Idem  refppnfum  effe  a  Gregorio 
9,  XIII.  S.  Pio  V.  Paulo  V.  teflantur  plures  DD. 
9,  inquit  Ills.  T.  IV.  d.  i.  n.  39.  Idem  defendit  Car- 
j,  din.  Brancatius  in  Differt.  de  chocolate .  Et  hanc 
„  fententiam  Diana  p.  11.  t.  vi.  Ref.  84.  Se  Tarn- 
„  bur .  n.  7.  dicunt  effe  abfolute  probabilem.  E  con- 
„  tra  frangere  jejunium  docent  plurimi  alii  cuna 
9,  &  Caflr.  fupra,  probantque  fufe  Tambur .  fupra 
„  Se  Boudeur  P.  II.  q.xvii.confideratis  ingredienti^, 
9,  &  vi  nutritiva  illius .  Nihilominus  putant  Leand . 
„  dr  B/V#.  fi  non  mifceatur  multum  illius  materia, 
„  fed  bibatur  tenue,  non  frangere  jejunium  ;  fecus 
9,  fi  multum  mifceatur ,  &  coquatur  inltar  denfse  pul-» 
n  tis.  Addunt  faltem  numquam  graviter  frangere  , 
v  nifi  mifceatur  ultra  duas  uncias . cc 

XXIIL  Tutti  i  Saggi  efaltano  lo  Audio  della  Cri- 

tin 


cxi 

4-1*  fc 

fica  ,  che  nel  lecci  noftro  fiorifce .  Una  delle  princi¬ 
pali  incumbenze  di  quella  è  di  pronunciare  giudizio 
fulle  opere  degli  Autori,  recandone  al  leggitore  un 
incero ,  e  naturale  ritratto»  E  per  ciò  fare  animo  li 
richiede  fcevero  da  paffioni,  da  partiti ,  da  impegni  , 
Il  palio  trafcritto  del  P.  La-Croix  è  una  immagine 
di  tutta  la  fua  opera.  Se  nel  traferitto  Squarcio  voi’, 
Monfignore,ci  fcoprite  un  mero  e  pretto  Pirronif- 
mo  figliuolo  legittimo  del  Probabilifmo  ,  lo  fteffo 
giudicate  quali  di  tutta  P  opera  «  Raccoglie  quello 
Autore  le  opinioni  dell’uno,  e  dell’altro  partito,  an¬ 
corché  ripiene  di  manifelle  favole,  e  le  rimette  fot¬ 
te  F  arbitrio  de’  fuoi  leggitori ,  acciocché  in  virtù 
del  Probabilifmo  Scelgano  quell9  opinione  che  più  lo« 
ro  aggrada  »  Se  quella  fia  la  maniera  di  duplicare  la 
Morale  di  Gesù  Grillo,  altri  il  giudichino»  Può  ef- 
fere  più  Solenne  la  favola  dì  rapprefentare  Urbano 
Vili,  Spettatore  della  manipolazione  del  cioccolate^ 
e  che  a  {raggiatala ,  abbia  pronunziato  effere  ,  e  re- 
ftar  bevanda  ?  Per  non  produrre  in  pubblico  limi¬ 
li  riance,  non  balla  egli  una  piccola  Scintilla  di 
lume  naturale  ?  Io  per  me  non  cefferò  d’  incul¬ 
are  agli  liudenti  della  Morale  criftiana  che  li 
afteogano  da  limili  libri,  e  leggano  invece  loro  i 
due  celebri  Gefuiti  il  P.  Gabriello  Antoine  ,  ed 
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il  P.  Paolo  Gomitolo,  il  Pontas,  Natale  Aleffan- 
dro,  Befombss,  Abert,  Paolo  da  Lione. 

Ritrovandomi  ormai  fui  fine  dello  ftorico  rac- 
conto,  veggomi  in  neceffità  di  feiorre  una  oppofì- 
zione  la  quale  da  un  fecole  e  mezzo  fi  va  efage- 
ra&do°  ed  è,  che  io  abbia  efpofte  fotto  comparii 
deridevole  le  ragioni  favorevoli  alla  bevanda .  Da 
un  fecolo  e  mezzo,  quando  alcuni  veggono  certe 
Cafiftiche  opinioni  al  vivo  dipinte  ,  con  maniere 
affai  induftriofe  Iamentanfi  che  fieno  pofte  in  deri¬ 
lione  le  opinioni  de’Moralifti,  con  violazione  del¬ 
la  fanta  carità.  Ma  quelli  tali  con  fimiglianti  la» 
mentanze  danno  a  divedere,  che  eglino  non  fanno 
cofa  fia  nè  carità,  nè  giuftizia.  Le  opinioni  confutate 
fono  pubblicamente  fiampate  .  Dunque  o  pecca 
cantra  la  giuftizia  chi  le  confuta  ,  mancando  di 
fincerità  nell3 aggravarle  /  o  fe  le  rapprefenta  fince- 
rameose,  non  mai  può  peccare  centra  la  carità  , 
quando  per  altro  proccura  di  giuftificare  gli  Autori 
di  tali  opinioni  con  la  pia  intenzione  di  averle 
credute,  ed  infegnate  per  vere.  Peccherebbe  bensì 
lo  Storico  e  contra  la  giuftizia,  e  contra  la  carità 
verfo  il  genere  umano,  quando  o  tralafciafTe  ,  po¬ 
tendo,  di  confutare  le  dette  opinioni  perniciofe  al¬ 
la  falute,  o  fi  rendeffe  fofpetto  di  bugia  nel  de¬ 
ferì- 


CXlil 

fcriverle.  Ed  allora  lo  Storico  certamente  cade  in 
fofpetto  di  mendace  ,  quando  le  cofe  non  rappre- 
fenta  tali  quali  fono  in  sè  medefime,  cioè  le  gra¬ 
vi  come  gravi,  e  le  ridicole  come  ridicole  .  Le 
parole  fono  iftituite  per  lignificare  le  cofe,  delle 
quali  fi  debbono  efprimere  le  giufte  nozioni  .  Tan¬ 
to  è  mendace  chi  rapprefenta  per  ridicola  upa  co- 
fa  grave,  quanto  chi  dipigne  con  lineamenti  di  gra¬ 
vità  una  cofa  vana,  e  frivola.  Lamentanti,  che  le 
opinioni  larghe  fono  meflè  in  derilione?  Adunque  è 
evidente  che  fono  deridevoli  in  sè  madefime  .  Imper- 
ciocché  chi  tentaffe  di  fpacciare  per  ridicola  una  fen- 
tenza  grave,  e  da  valide  ragioni  fofienuta  ,  rende¬ 
rebbe  ridicolo  sè  medefimo.  Lo  Storico  adunque  per 
non  mancar  di  fincerità  dee  rappre  Tentare  le  opinio_ 
ni  vane  ed  inette  con  parole  a  tali  opinioni  corrif- 
pondenti  per  non  accreditarle  con  gravità  di  ftile  , 
giufta  lo  infegnamento  di  Tertulliano  tante  volte 
ridetto .  Si  ridebitur  alicubi  ,  materiis  ipfis  fatis - 
fiet .  Multa  funt  fic  digna  revinci  ,  ne  gravitate 
adornetitur .  Vanitati  proprie  fejìivitas  cediti  Con » 
gruit  &  ventati  ridere ,  quia  Icetans ,  dF  de  <2 Tira¬ 
li  s  fuis  ludere ,  quia  fecura  eft.  Ma  gli  Autori  di 
tali  opinioni  lono  in  iftima,  ed  in  credito  .  Tanto 
peggio  ,  Adunque  tanto  piu  capaci  ad  imporre  ,  ed  a 
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fendere  con  la  loro  autorità  probabili  le  fteffe  falfe  $  j 
e  fcandalofe  opinioni  .  Quando  GESÙ3  Grido  dice 
in  S.  Matteo  a  cap.  xxiv.  Ita  ut  inducantm  in 
errorem  [fi  fieri  poteft]  ctiam  eletti ,  non  parla  per» 
avventura  di  Dottoridotti,  accreditati  *  ed  autore- 
voli?  Gii  eletti  non  fono  in  pericolo  d’effere  ingan-1  * 
nati  da  Teologi  dozzinali  ,  e  di  niun  credito  .  La  | 
fola  autorità  di  Teologi  rinomati  ,  accreditati  ,  ed  j 
applauditi  può  fervir  ai  buoni  Cattolici  di  pericola  * 
di  cader  nell* errore*  Adunque  fe  le  opinioni  laffe  ,  * 
e  perniciofe  al  coftume  fono  inlegnate  da  Teologi 
dotti  e  fiimati  ,  con  piu  di  diligenza  fi  debbono  efpor-  - 
re  (  fuppofio  Tempre  che  fieno  tali,  altramente  fi  ì 
peccherebbe  contra  la  giuftizia  }  fotto  il  loro  deri-  \ 

devote  e  mofiruofo  afpetto,  acciocché  la  eliimazio-  • 

' 

ne  degli  Autori  non  le  renda  probabili*  E3una  illu- 

V 

fione  fatale,  ed  una  fpecie  di  leducimentó  lagrime- 
vole  quello  da  cui  tanti  fono  prevenuti,  i  quali  van¬ 
no  fpacciando  die  refti  violata  la  carità  ,  quando  : 
veggono  le  opinioni  falfe  e  fcandalofe  dipinte  coloro  : 
naturali  colori  ,  lulT  erroneo  pretefio  che  reftinoi 
pregiudicati  gli  Autori,]  quali  altra  difefa  non  am¬ 
mettono  che  la  pia  intenzione  ,  e  la  buona  fede  di  | 
averle  credute  vere.  Gli  Autori  di  quelle  opinioni] 
fono  già  nel  loro  termiae,  fuperiori  alle  vicende  deL: 

mon-*f 


ffiondo;  Quando  noi  abbiamo  giuftificafca  la  loro  pia 
intenzione  di  credere  per  vere  le  opinioni  fcoperte, 
é  riputate  falfe  dagli  altri ,  è  foddisfatto  a  tutto  il 
debito  verfo  di  loro.  Ma  la  verità  fi  è  che  lotto 
il  manto  di  ima  carità  fantaftica  verfo  gli  Autori 
fi  vorrebbonó  mantenere  in  ereditò  le  opinioni  1  af¬ 
fé  .  Se  luflifieffe  quello  erroneo  pretefio  di  carità  s 
non  fi  potrebbe  neppur  dire  ,  che  nel  tale  Libro  vi 
fi^no  opinioni  dannate.  In  poche  parole  quelle  il- 
lufioni,  e  v-eriffime  feduzioni  mantengono  in  voga 
tiri  Pirronifmo  funefìo  ,  che  rovefeia  i  fondamenti 
della  criftiana  Teologia  <  Cento  volte  fi  fono  fven« 
tate  limili  illufioni,  che  da  un'  fecole  e  mezzo  re¬ 
gnano  nel  mondo;  e  quella  farà  cento  e  una  E 
con  ciò  metto  fine  al  racconto  fianco  delle  dot¬ 
trine  teologiche  avanzate  da  alquanti  Gafifti  per 
accoppiare  col  digiuno'  della  Romana  Chiefa  la 
pozione  del  cioccolate  .• 
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J  [agri  Teologi  Àntiprobabilifii  ,  e  Probabilifii 
infieme  riprovano  comunemente  la  bevanda 
.  del  cioccolate  in  tempo  di  digiuno  .  Preten¬ 
dono  che  le  ragioni  loro  fieno  ad  ogni  replica 
-,  fu  per  lori . 

I.  Ornai  ora  3  Moniignore  ,  eh’  entriamo  nel 
racconto  della  contraria  fentenza  propugna» 
ta  non  folamente  da  tutti  i  fagri  Teologi,  ma  e- 
ziandio  dalla  maggior  parte  di  que5  benigni  Proba- 
bilifti ,  che  fono  in  illima  di  accomodare  piucchè 
poffono  alla  mifera  umanità  la  offervanza  della  Leg¬ 
ge  fanta  *  Quella  feconda  parte  della  mia  Lettera 
farà  fcritta  con  ifìile  del  tutto  contrario  a  quello 
col  quale  ho  fcritta  la  prima  .  Quella  differenza  d* 
flile  è  un  parto  neceffario  della  diverfità  delle  cofe 
narrate.  Le  dottrine  che  hanno  inventate  que’ Teo¬ 
logi,  i  quali  favorifeono  i  bevitori  del  cioccolate  in 
tempo  di  digiuno ,  fono  come  V.  S.  ha  rilevato  3 
vane,  inette,  puerili.  Per  efporre  con  fineerità  la 
viva  immagine  delle  medefime  doveva  io  forfè  traf- 
naturaiie,  inalzandole  a  grado  più  alto  ,  con  gravità 

di 
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4ì  fi  ile?  Dovevaio  per  avventura  Ulaftrarie  con  e- 
ieganza  di  orazione?  Nò  ,  dice  Tertulliano  ,  ne 
vitate  illujìrentur .  Doveva  io  neppure  lenza  con¬ 
travvenire  ai  doveri  di  (Incero  Storico  le  loro  inette 

« 

fottigliezze  coprire?  Nò  certamente  ,  che  che  ne  d u 
cane  alcuni  dotti  Moderni ,  i  quali  vanno  divolgan^ 
do,  che  fi  lacera  la  carità  ,  quando  fotto  il  punto 
convenevole  di  giufta  vifla  le  ridicolofe  opinioni  di- 
pingonfi.  Ma  fi  violano  k  leggi  della  verità  ,  della 
carità,  della  giuftizia  ,  quando  le  monete  falle  per 
vere  fi  fpacciano,  quando  kcofe  deride  voli ,  e  gio¬ 
cale  fi  rapprefentano  in  aria  di  gravità,  e  di  maeftà, 
che  loro  approvazione  guadagni,  eleguaci.Ma  gii 
di  ciò  fi  è  detto  abballarla  di  Copra.  Entriamo. 

II.  I  primi  fondamenti  della  fentenza  cui  fono 
per  deferivere ,  fono  ikbiliti  fulla  natura  fteffa  del 
digiuno  che  Chie(a  fanta  comanda.  La  indole  ,  la 
efienza  di  quella  digiuno  è  di  mortificare  la  gola  , 
di  macerare  la  carne,  di  franare  il  (enfo  ,  di  fogget- 
tare  gli  appetiti  ribelli  alla  volontà,  di  umiliare  1* 
uomo  avanti  il  trono  della  divina  Maeftà  .  Nell’an¬ 
tico  Tefiamento,  quando  gli  uomini  erano  più  roz¬ 
zi  ,  per  rendere  fenfibili  quelle  verità,  i  digiunatoli 
vefti vano  lacco,  ecilicj,  e  coperti  di  cenere  fi  pa- 
lefavano  per  veri  penitenti.  La. loro  aftinenze  erano 

H  i  i  j  lun* 
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lunghìffime,  I  Criflianì  npftri  antenati  pef  lungi 
ferie  di  fecoli  hanno  a  un  di  preffo  offcrvata  l5  aufte- 
rità  di  quelli  digiuni..  Le  vivande  delicate  ,  i  pefci 
{celti,  i  condimenti  ricercati,  i  vini,  i  licori  d’ogni 
Corta  erano  sbanditi  dalle  menfe  loro.  Negli  ultimi 
fecoli  la  difciplina  fi  è  alquanto  mitigata  ,  Ignoran¬ 
do  ed  i  moderni  Cafifti,  ed  ì  Criftianj  pomunemen-* 
te  la  qualità  di  quella  mitigazione,  cadono  in  gravi 
errori ,  e  abolifcono  dalla  Chiefà  jl  vero  digiuno 
Fa  di  mefriere  adunque  con  tutti  i  Padri ,  e  con 
Teologi  conofcitori  della  criftiana  Morale  due  gra¬ 
vi  importanti  cofe  diftinguere  ;  lo  fpiritp  ,  V  ani¬ 
ma,  la  effenza  del  digiuno  dalla  efteriore  cortec¬ 
cia  del  digiuno  :  fpirito  della  legge,  e  lettera  del¬ 
la  legge.  Lo  fpirito  del  digiuno  egli  è  uno  fpirito 
di  penitenza  corporale,  che  ha  per  ifcopo  in  pri¬ 
mo  luogo  di  foddisfare  alla  divina  giuftizia  per  le 
cominelle  polpe  :  ed  in  fecondo  luogè  ,  per  evitar 
in  avvenire  i  peccati,  macera  la  carne,  affligge  i 
fenfi  ,  che  fono  gli  oflinati  nemici  i  quali  Tempre 
nuovi  tradimenti  macchinano, e  nuove  infidie,  per 
fedurre  le  anime,  e  precipitarle  eternamente  .  Tanto 
è  all5  uomo  neceflàrio  un  digiuno  di  tal  natura  che 
mortifichi  la  carne  ,  che  freni  la  concupifcenza  , 
che  affligga  la  gola,  vizio  capitale  ,  quanto  è  : ne¬ 
re  f- 
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ceffono  un  forte  freno  per  reggere  a  dovere  uno 
sfrenato  cavallo, 

III.  La  difciplina  può  variarli ,  ed  in  effetto  è  va¬ 
riata  falla  lettera  della  legge  ,  falla  corteccia  citerio¬ 
re  del  digiuno  ;  ma  lo  fpirito  del  digiuno  è  inva¬ 
riabile  ,  nè  v’ha  poteftà  nel  mondo  che  poffa  da^ 
medefimo  difpenfare,  Le  aufterità  Iteffe  citeriori  (ot¬ 
to  due  rapporti  poffono  confiderarlì  :  e  rifpetto  alla 
legge  pofitiva  della  Ghiefa  che  le  preferiva  ;  e  (ot¬ 
to  quella  confiderazione  certamente  a  diverfità  ,  ad 
alterazione  ,  ed  a  mitigazione  fono  Soggette  :  e  ri¬ 
fpetto  alla  legge  naturale  che  le  comanda  a  mifu- 
ra  dei  maggior  ,  o  minor  bifogno  di  macerare  la 
carne  ,  e  di  foggettare  allo  fpirito  il  fenfo  ,  Ora  in 
rapporto  a  quefta  legge  non  fi  può  ftabilire  nè  pre¬ 
venzione ,  nè  derogazione  contraria.  Ma  ficcome  chi 
è  dominato  da  maggior  fete  corporale,  ha  indifpen- 
fabilmente  bifogno  di  bevanda  piu  abbondante;  così 
que’  Criftiani  che  tiranneggiati  fono  da  più  ardente 
concupifcenza,  da  ribellioni  più  contumaci,  bifogno 
hanno  di  digiuni,  di  aftinenze,  di  mortificazioni  più 
fevere;  e  fotto  quefta  confiderazione  non  hanno  luo¬ 
go  nè  difpenfe  ,  nè  difcìpline  mitigate.  Se  la  infer¬ 
mità  del" fenfo  ,  della  gola  ,  della  concupifcenza  in 
voi  è  leggera;  fe  i  peccati  voftri  fono  pochi,  e  pie- 
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doli  ;  pochi  fieno  ,  e  mitiffimi  i  digiuni  voftri  non 
comandati  *  Ma  fe  gagliarde  in  voi  fono  le  pallio- 
ni  ,  ricalcitrante  la  carne  ,  sfrenata  la  concupifcen- 
za  ;  potete  vantare  quante  difcipline  mitigate  voi 
volete  ,  che  fenza  mortificazioni ,  attinenze  ,  digiu¬ 
ni  5  e  penalità  voi  precipiterete  eternamente  .  Que¬ 
lla  è  dottrina  di  tutti  i  Padri, e  S. Tommafo  in  po¬ 
che  parole  ce  la  conferma  .  Unufquifque  autem  ex 
naturali  rattorte  tenetur  tantum  jejun'm  uti ,  quan- 
tum  fbi  nece/farium  e/l  ad  pr ce  ditta  .  Et  ideo  jeju- 
nium  in  communi  cadit  fub  precepto  LEGIS  NA- 
TURJE  ;  fed  determinatio  temporis ,  &  modi  je - 
junandi  fub  precepto  juris  pofttivi  ,  quod  e/l  a  Fra- 
latis  Ecckfuz  inflitutum  ;  &  hoc  eft  jejunium  Ee- 
de  fax:  aliu.d  vero  e  fi  nature,  z.  2.  q.  147.  a.  3. 

IV.  Al  confronto  di  quella  incontraftata  crìttia- 
na  Morale  voi  immantinente  comprendete  la  fallirà 
di  quella  diftinzione  ,  che  il  fine  della  legge  non 
cade  Cotto  la  legge .  I  Cafifti  ,  come  abbiamo  di  Co¬ 
pra  veduto  ,  ne  fanno  un  perpetuo  abufo  di  tale  di- 
ttinzione ,  colla  quale  abolifcono  dal  mondo  i  veri 
digiuni .  Tutti  i  Teologi  diftinguono  due  fini  della 
legge  /  l’uno  eftrinfeco  ?  che  non  l’opera,  ma  l’ope¬ 
rante  rifguarda  :  l’altro  intrinfeco  ,  eh’  è  l’oggetto  , 
e  forma  la  tteffa  effenza  della  legge  ,  La  natura  del 

digiu» 
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digiuno  è  di  mortificar  la  carne  ,  e  di  tormentar  la 
gola  ,  e  di  debilitare  moderatamente  la  concupifcen- 
za  .  Quello  è  il  fine  ,  quella  la  effenza  del  digiuno. 
Per  lo  che  conchiude  S.Tommafo:  StaMum  efl  ut 
fenici  in  die  a  jejunantibus  comedatur  /z.z.q.  147. 
a.  6 .  Può  accader  che  vi  fieno  temperamenti  sì  robu- 
fìi  ,  che  da  quella  unica  refezione  non  ifperimentì- 
no  gli  effetti  mentovati  ;  ma  ciò  è  un  accidente  :  ba¬ 
ila  che  il  digiuno  fia  di  fua  natura  abile  a  produrgli  5 
quando  fi  offervi  giuba  le  regole  dalla  Chiela  pre- 
fcritte  .  AH’oppoflo  quando  nel  digiuno  fi  ufano  tan¬ 
te  refezioni  ,  tanti  rifiorì  ,  che  il  digiuno  diviene 
inetto  a  mortificar  la  carne  ,  a  diminuir  la  concupi¬ 
scenza  ;  quello  digiuno  è  ridicolo  ,  non  è  digiuno  , 
ma  larva  di  digiuno ,  perchè  privo  del  fuo  intrinfe- 
co  effenxial  fine  ,  per  colpa  di  chi  multiplica  le  re¬ 
fezioni  .  Quando  dicefi,  che  il  fine  del  digiuno  è 
di  mortificare  la  gola,  di  frenare  la  concupifcenza , 
nfpondono  i  benigni  Probabilifli  che  finis  iegis  non 
cadit  fub  lege  .  Per  elporre  in  opportuna  comparfa 
P  applicazione  di  quella  dottrina  :  qual  è  il  fine  del¬ 
la  briglia  del  cavallo  ?  La  direzione  ,  e  regolamen¬ 
to  del  cavallo  .  V  artefice  forma  la  briglia  di  fot- 
tiliflimo  naftro  ,  per  non  affliggere  troppo  il  povero 

deflriero  .  Quello  burlandoli  di  quel  galante  naflro  ^ 
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furibondo  corre  a  fuo  genio ,  e  tofìo  precipita  il  ca* 

valcante,  il  quale  fi  lamenta  coll’artefice  .*  e  quelli 

\ 

rifponde?  che  il  fine  della  legge  non  cade  fiotto  la 
legge  :  che  il  fine  di  frenare  il  cavallo  non  è  ifps- 
zione  dell’arte  fua*  Non  farebbe  cofìui  condannato 
di  pazzo  ?  Il  digiuno  è  il  freno  del  corpo ,  e  delle 
paffioni  umane  .  Se  le  fottigliezze  della  gola  9  e  le 
fpeculazioni  di  alcuni  Cafifti  di  tal  maniera  raddol¬ 
cirono  quello  digiuno,  e  di  tante  delicatezze  V ador¬ 
nano  ,  che  in  vece  di  freno  per  {ammettere,  ferve 
dì  ftuzzicamento  per  rivoltare  contra  lo  fpirito  la 
concupifcenza ;  non  è  quello  un  digiuno  ridicolo,  un 
digiuno  da  feena ,  da  giuoco  ,  da  burla  ? 

Ve  Quelli  dunque  che  il  digiuno  talmente  efte- 
nuano ,  raddolcirono ,  mitigano,  che  gli  levano  la 
virtù  di  affliggere  il  corpo  ,  di  crocifiggere  la  car¬ 
ne  ,  di  frenare  la  concupilcenza  ,  dalla  Chìefa  i  ve¬ 
ri  digiuni  aboliicono  »  LI  dire  che  quelli  accennati 
effetti  fono  il  fine  del  drgiuno  ,  e  che  il  fine  del 
digiuno  fotto  il  precetto  del  digiuno  non  cade  ,  è 
un  farfi  giuoco  delle  leggi ,  degli  uomini ,  e  di  Dio 
fteffo  «  Quello  è  un  infamare  la  disciplina  della  no¬ 
li  r  a  Chiefa  :  quello  è  un  rendere  i  nollri  fanti  digiu¬ 
ni  oggetti  di  beffe,  di  derilioni  agli  flelfi  Eretici . 
Da  quelle  mollruofe  iaffezze  arifa  hanno  prefo  Dai- 
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) co  ?  Chemnizio  ,  Calvino  ,  e  tanti  altri  di  calun¬ 
niare  di  fuperftiziofi  i  digiuni  noftri,  e  di  fpacciar- 
li  per  larve  ,  colle  quali  ci  burliamo  di  Dio  ,  A 
confusone  di  coloro  che  le  fcandalofe  opinioni  di¬ 
fendono  ,  e  praticano ,  voglio  riferire  i  rimproveri 
che  l’Erefiarca  Calvino  (caglia  contra  le  mafchere 
di  tanti  digiuni  che  tra  noi  fi  offervano  .  Inepti[fi-t 
ino  ab  [Unenti ce  prcetextu  cum  Deo  ludere  c  caper  unt 
Nam  in  exquifiitijfimis  quibufque  delie  iis  ìaus  je)u~ 
nii  quteritur  .•  Nuli#  tunc  lauti  ti^e  jufficiunt .  Num- 
quam  major  ciborum  vel  copia ,  vel  varietas  ,  vel 
[uavitas .  In  tali  ac  tam  [plendido  apparata  putant 
fc  vite  fervire  Deo .  In  /anima  bis  fummus  ejì  Dei 
cultus  a  carnibus  abfiinere  ,  &  ?  illis  exceptìs  ,  a[- 
fluere  omni  genere  lautitiarum  Hodìe  vulgate 
eji  inter  omnes  divites ,  ut  feilieet  non  alio  fine  je- 
junent  ?  nifi  ut  lautius  ,  nitidiufque  e  pulentyr  » 
Sed  nolo  multum  verborum  profundere  in  re  non 
adeo  dubia  .  Hoc  tantum  dico  9cum  in  jejuniis ,  tum 
in  omnibus  alus  'difeiplìnee  partibus  ?  adeo  nibil  re - 
Ri  ?  nihil  [inceri ,  nibil  bene  compofiti  9  ac  ordinati 
h abere  Papifias  9  ut  fuperbiendi  occafionem  ullam 
babeant,  làb.  lVf  In,ft,cap.  xi  i.  tee,  15.  Se  21.  Mala, 
feiamo  da  parte  Calvino  ,  che  con  troppa  sfaccia- 

raggi  ne  le  diffolutezze  P  e  gozzoviglie  di  tanti  feo^ 

Jìuma- 
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Rumati  Cattolici  Snella  Romana  Chiefa  rifonde.  Sani* 
Agoftino  medefimo  affila  le  invettive  fue  centra  sì 
fatti  digiuni  ,  e  deride  doloro  che  attenendoli  dalle 
carni  ,  altre  vivande  e  di  maggior  prezzo  ,  e  con  più 
fquifiti  condimenti  preparate  imbandirono  .  Peroc¬ 
ché  quello  non  è  digiunare  ,  ma  bensì  cambiare  la 
luffuria  di  una  vivanda  nella  luffuria  di  un’altra  , 
Jlli  qui  fic  a  carnibus  temperant ,  ut  alias  efeas  diffi- 
cilioris  prceparationis  ?  ri)"  majoris  pretti  inquirant , 
multum  errant  .  Hoc  cairn  non  ejì  fufeipere  abfli- 
nentiam ,  fed  mutare  luxurìam .  Ser.  2.  in  Quadrag. 

VI.  Quetti  fono  i  principi  generali ,  che  i  fagri 
Teologi  premettono  ,  per  quindi  inferire,  che  quei 
digiuni  ne’  quali  fi  beve  la  mattina  per  tempo  una 
chicchera  di  cioccolata  fecondo  gli  uni,  ed  anche  due 
fecondo  gli  altri  ;  a  mezzo  dì  un  lauto  pranfo  ,  più 
o  meno  lauto,  fecondo  che  più  o  meno  la  borfa  ab¬ 
bonda  ;  la  fera  una  colezione  di  otto  onde  di  fqui- 
fiti  cibi  ,  fieno  digiuni  da  commedia  ,  fieno  peni¬ 
tenze  da  giuoco ,  più  valevoli  a  provocare  che  a  pla¬ 
care  la  divina  vendetta.  Non  v’ha  erefia  ,  non  v’ha 
letta  che  i  fuoi  digiuni  non  pratichi  .  In  niuna  di 
quefte  fette  ,  fia  di  Turchi  ,  fia  di  Ebrei  ,  fia  di 
Protettami ,  ritroverà®  che  i  digiuni  praticati  per 
iimiliarfi  avanti  a  Dio  ,  per  placare  la  divina  ven 

detta 


ex  xv 

detta,  ammettano  tre  refezioni  il  giorno,  e  le  de¬ 
lizie  piu  fquifite .  I  foli  digiuni  conlacrati  da  tanti 
Profeti,  da  fanti  Apposoli,  e  da  Gesù  Crifto  «le¬ 
de  fimo  :  ì  foli  digiuni  della  Cattolica  Chiefa,  che 
profeffa  una  penitenza  la  più  perfetta  ,  fono  con  tan¬ 
te  refezioni ,  e  con  tante  delicatezze  profanati .  Ma 
è  ornai  tempo  di  entrare  nel  racconto  delle  ragioni 
più  proffime  al  punto  che  avanzano  i  Teologi  ri- 
provatori  del  cioccolate  in  tempo  di  digiuno. 

VII.  L'autorità  comune  de5  Teologi  che  hanno 
ferino  centra  il  cioccolate  ,  è  il  primo  argumento 
onde  la  rea  coftumanza  condannafi  .  Io  ne  riferirò 
alquanti  de? principali  Probabilifti ,  e  de’ più  benigni. 
[/*~|  Il  P.  D. Antonino  Diana,  [£]  il  P.  Zaccaria  Pa- 
Iqualigo ,  [c]  il  P.Ferdinando  de  Caftropalao,  \_d] 
il  Trullenco,  [e]  il  Villalobos,  [/]  Francefco  Sil¬ 
vio,  [g]  il  P. Giovanni  Azorio,  [h]  il  P.  Giovan¬ 
ni  da  S.  Tommafo ,  [  ì  ]  il  P.  Tominaio  Sanchez ,  [k  [ 
Antonio  di  Leon,  [  /  ]  il  Solarzana,  [  m  ]  il  Pinello  , 
[n  \  il  Leandro  di  Murcia  [ o ]  il  Lezana ,  [  A  ]  il  Tur- 

nano 

fa  )  Tom. IV.  Coorti,  Trafi.  VI.  re/. 91.  (  b  )Trafi.de  Jejun.ref.  145. 
vi,  2.  (c)  Tom.  Vll.Trafi.i.  difp.^punc.  2.  §.  z.num.z.  (  d  )  Lib.  112,  In 
Dee  al.  cap.  2.  dub.  2.  (  e  )  In  Sum  I.  P.trafi.y.¥.\  1 1 1.  d  i/fi  cult,  8.(  f)  2.  2. 
q,  147.  /»,  6.  (  g  )  Tom.  1.  Lib.  VII.  cap.  x.  <7.  7.  (  h  )  T>oBr .  Chrifì.  prac.  iv. 

(i)  Jn  Confil.  Trafi:.  V.  n.  15.  (k)  De  cbocol.  q  .1 1 1.  n.  20.  (  1  )  In  Polir, 
ìnd.  Lib.  11.  cali,  x,  (m  )  Quefi  de chocol.{  n  )  qttAfl.XV.  in  Re*.  S. Frane. 
(  O  )  Sum,  Verb.  jejun.0* 1  C^/»/r,xlviI  I»  (p  )  ìCÙp I» 

24»  cowlx4,  <&'  7# 
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rianó  ,  [  a  ]  il  Corella,  [  b  ]  il  Laymano  ,  [  c]  il 
Tamburino  ,  [  d  ]  il  Leandro  del  SS.  Sagramento  f 
[e]  il  Fagundez  ,  [/]  il  Geribaldi  ,  [g]  l’Efcoba- 
rio  5  [  h  ]  il  Cardano  .  Quelli  fono  Probabilifti  ed 
i  capi  di  tal  partito  «  Vero  è  che  alcuni  dei  rimem¬ 
brati,  pregiudicati  dal  loro  Probabilifmo  ,  giudica* 
no  probabile  anche  la  oppolìa.  Quello  indifferentif- 
mo  sì  frequente  tra  i  Probabilifti  dovrebbe  pur  una 
volta  far  conofcere  che  quello  Probabilifmo  fatale  è 
im  pretto  Pirronifmo  che  rovefcia  da5  fondamenti 
il  fillema  della  crillianà  Morale  .  Gli  Antiprobabi- 
lilli  poi  comunemente  tutti  d5  accordo  riprovano  la 
collumanza  novella  «  Lorenzo  Berti  ,  Pietro  Balle¬ 
rini  ,  Enrico  da  SantTgnazio  ,  Giovanni  Pontas  i 
Martino  Fvigandt  ,  Natale  ab  Alex  andrò  ,  Onorato 
Tournely^  ed  il  Collegio  Salmantìcenfe ,  i  quali  quat¬ 
tro  ultimi  rinomati  Teologi  ottimarnente  piu  volte 
lìampati  nella  infigne  {lamperia  dell’  illuftre  Signor 
Pezzana  ,  hanno  ora  quello  fpaccio  che  una  volta 
àveano  gii  Efcobarj,  i  Diana,  i  Callropalai,  i  Tam¬ 
burini,  e  limili.*  Sicché  è  fuor  di  dubbio  che  P auto¬ 
rità 


(a)  In  PraB.Conf.TraB.  ni  ,p.  3.  n .  30.  (b)  Lib>  V.  c.  1.  (c)  Lib.  IV* 
gap.  v »  §•  2,.  n.  9.  (  d  )  TraB.  V.  difp .  V.  cj,  5,  (  e  )  Lib,  I.  c.  iv ,  n,  14.  de  4* 
pr&cept.  EccL  (t)  Traci, VUI,  e,  ma  dnb,%,  (g)  TraBA, 

«■.  (h)  Ùs  poi, choc* 
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ritò  maggiore  de*  Teologi  e  Probabili!!!  ,  ed  And- 
probabilifti  ,  e  de5  Medici  condanna  Tufo  della  be¬ 
vanda  in  tempo  di  digiuno  *  Anche  il  P.  Viva  ha 
confeffata  quefta  verità  .*  per  lo  che  ,  come  abbiam 
veduto,  feri  ve  .•  Veruna  pr&cìfa  aubìorìtate  extrìnfè* 
ca ,  arridet  rnthì  opimo  8c c.  Il  Sapientiffimo  Regnan¬ 
te  Pontefice  BENEDETTO  XIV.  che  cori  tante 
fue  immortali  opere  ha  ornai  efaurità  tutta  la  ec~ 
elefiaftica  erudizione  i  nel  cui  Audio  è  talmente  per 
tutto  il  tempo  di  vita  fua  affuefatto  *  che  in  mez¬ 
zo  alle  immenfe  follecitudini  del  fupremo  governo 
della.  Chiefa  univerfale  ,  voluminofi  Tomi  va  pub¬ 
blicando  a  vantaggio  univerfale  de?  fedeli ,  di  dottif- 
fime  Paftorali,  Coftituzioni  ,  Bolle,  e  Differtazio- 
ni  j  nella  NOTIFICAZIONE  XV.  del  luo  primo 
volume  ,  che  da  Arcivefcovo  di  Bologna  diede  in 
luce  Panno  1733.  al  num.7.  offerva  ,  che  alcuni  fo- 
lamente  difendono  Tufo  del  cioccolate.  Ecco  le  fue 
parole.  Si  va  difputando (  fra’  Teologi)  fe  la  nuova 
bevanda  del  cioccolate  prefa  fuori  deir  ora  della  re- 
fedone  guafli  il  digiuno  ;  foflenendo  1LCUNI  la 
[emenda  negativa .  Donde  evidentemente  rifulta  , 
che  fe  alcuni  difendono  la  negativa  ,  comunemente 
gli  altri  Teologi  fofiengono  la  contraria  affermati¬ 
va.  AI  num.  io.  poi  ricorda  ,  che  chi  voglia  fervirfi 

della 
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della  opinione  pili  benigna,  la  quale  per  motivo  del¬ 
la  parvità  della  materia  giuftifica  Tufo  di  una  ordi¬ 
naria  chicchera,  non  debba  quella  mifura  eccedere. 
Sì  cammini  pure  (  fegue  il  dottiffimo  Cardinale  ) 
coll"  opinione  piu  benigna  ,  che  il  bere  il  cioccolate 
non  gua/ìi  il  digiuno  :  ma  chi  potrà  foufare  dalla 
colpa  d*  intemperanza  ,  e  forfè  anche  dalla  trafgref - 
fio?ie  del  digiuno ,  chi  ne  prendeffe  una  tazgga  affai 
piu  grande  del  folito ,  defcritta  da  S  Girolamo  nel¬ 
la  lettera  a  Nepozjano  :  Sorbitiunculas  delicatas,  §c 
contrita  olera  ,  baccaromque  fuccum  non  calice  for- 
bere  ,  fed  concha  :  \  o  chi  piu  neoite  ne ’  giorni  di  di¬ 
giuno  lo  prendeffe  ?  fe  gli  Autori  piu  gravi ,  che 
hanno  infegnato  non  guafìarft  il  digiuno  dal  ciocco¬ 
late  ,  ne  hanno  per  li  fopraddetti  motivi  riprovate  le 
replicate  bevande  né" giorni  di  digiuno ,  come  pub  vem 
derft  nella  citata  Differt .  del  Cardinal  Brancacci  i 
e  nel  Trattato  de  jejunio  del  Cardinal  Cozg*  .  Il 
dottiffimo  Cardinale,  Superiore  ritrovandoli  di  valla 
Dicceli,  giufta  le  confuete  regole  della  fua  incompa¬ 
rabile  prudenza,  rion  giudicò  fpediente  di  portar  pa¬ 
rere  ,  e  di  decidere  (opra  quella  controverfia  ;  ma 
con  raffinato  giudizio  ,  ed  avvedutezza  fa  fapere  a5 
fuoi  Diocelani,  che  alcuni  folamente  difendono  que¬ 
lla  fentenza  .  Dipoi  avvila  che  i  più  dotti  tra  quelli 

aldini 
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alcuni  riducono  la  controverfia  alla  parvità  della 
materia.  Un  Arcivefcovo  che  per  giudi  motivi  non 
vuole  pronunziare  fua  diffinitiva  fentenza  ,  non  po¬ 
teva  nè  con  maggiore  prudenza  ,  nè  con  maggiore 
dottrina  avvifare  i  fuoi  fedeli  a  ftarfene  lontani  daL 
pericolo  di  peccar  mortalmente  per  la  difficultà  di 
Caperli  contenere  tra  i  confini  dì  quefta  parvità  di 
materia . 


E  fame  delle  ragioni  narrate  a  favore  della  po¬ 
zione  Indiana .  I  (agri  Teologi  pretendono  di 
dimolìrare  che  quefie  non  fieno  ragioni  y  ma 
illu /ioni ,  e  cavillazoni  ripugnanti  y  e  che  fc- 
rifeono  il  f enfio  comune ,  non  che  la  dìfcipli* - 
na  della  Chiefia  Romana , 

I,  All5  autorità  eftrinfeca  de’ Teologi  ,  e  de5  Me- 
dici  paffiam  ora  a  raccontare  le  ragioni 
che  i  mentovati  Teologi  avanzano  centra  la  oppofta 
opinione  .  E  perchè  la  Storia  nofira  s’avanzi  con  la 
neceffaria  chiarezza,  giovami  bene  di  richiamar  a 
memoria  le  due  fentenze  tefiè  indicate  dal  Nofiro 
Regnante  Gran  Papa  BENEDETTO  XìV.  La  pr- 

I  ma  9 
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ma  5  che  affolutamente  difende  effer  lecita  toties  qnù* 
ties  quante  volte  a  voi  aggrada  la  bevanda  del  cioc¬ 
colate:  la  feconda,  che  ad  una  fola,  e  piccola  chic¬ 
chera  Tufo  lecito  riftrigne  per  cagione  di  parvità  dì 
materia.  In  primo  luogo  io  apporterò  le  ragioni  che 
condannano  affolutamente  la  prima  fentenza.  Do¬ 
po  narrerò  ciò  che  comunemente  dicono  della  fe¬ 
conda  « 

II.  La  prima  ed  unica  ragione  de’ Teologi,  che 
affolutamente  la  bevanda  del  cioccolate  condanna¬ 
no,  è  fondata  fui  nutrimento  che  la  cioccolata  di 
fua  natura  porge.  Quelli  che  difendono  la  opinio¬ 
ne  larga,  ch’eglino  chiaman  benigna,  negano  alla* 
cioccolata  difiemperata  neir  acqua  !il  nutrimento  , 
benché  glielo  concedano  ,  fe  in  bocconi  tofli  fi  man¬ 
gi  .  Or  contro  sì  ridicolofo  fofifma  formano  la  fe- 
guente  evidentiffìma  dinloffrazione  i  fagri  Teolo¬ 
gi.  La  cioccolata  guafia  il  digiuno  prefa  in  bocco¬ 
ni.  Dunque  piò  gravemente  il  guafia  prefa  ili  be¬ 
vanda.  Mangiata  in  bocconi  al  digiuno  ripugna  , 
perchè  ella  è  fofianziofa,  e  nutritiva.  Ór  di  (tempe¬ 
rata  nell5 acqua,  concotta  ai  fuoco,  e  ben  frullar* 
non  folo  la  fua  foftanza  non  perde,  ma  l’acquifta, 
e  più  guftofa ,  e  più  piacevole  al  palato  fi  rende . 
La  prima  propofizione  è  degli  Avverfarj .  La  fecon¬ 
da 
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da  è  raffermata  da  tutti  e  quanti  quelli  che  bevono 
Cioccolate  .  La  confeguenza  è  neceffaria  .•  Il  pane 
mafticato  in  bocconi  rompe  il  digiuno  :  e  tritato , 
e  differii perato  nell’acqua  *  mefcolato  con  zucchero, 
con  cannella ,  con  vainiglia  ,  e  ben  preparato,  e 
cotto  al  fuoco,  e  poi  forbito,  non  guafterà  il  di¬ 
giuno  ?  Da  uomini  j  da  Califfi  di  ragion  forniti 
cofe  sì  moflruofe  dorremo  udire  ? 

III.  Il  P.  Tommafo  Tamburino,  che  nella  ele¬ 
ganza  dello  fcrivere  ,  nell’ordine,  nella  chiarezza 
tutti  i  Cafifti  fupera  *  d’ordinario  con  qualche  le¬ 
pido  racconto  fucile  i  fuoi  ragionamenti  ornare.  Or 
io  vo’ recarvi  in  volgare  il  {'uccello  che  a  quello 
propofìto  narra.  (a)„  Una  mattina  affai  per  tempo 
„  me  n’andai  a  vifitare  uomo  nobile  mio  famiglia¬ 
si  re  ,  per  conferire  feco  lui  alcuni  negozj  ;  ed 
»s  avendo  nel  primo  ingreffo  offervato  il  di  lui  vol¬ 
si  to  d’infolito  pallore  afperfo,  macilento,  e  fimilif- 
,,  fimo  ad  un  cadavere»,  dimandai ,  fecondo  che  co* 
ss  ftumafi,  come  fteffe  di  fanità.  Quelli  con  voce 

I  ij  „  qua* 


ia)  Semel  ego  virum  nobilem  milii  familiaritate  conjun- 
élum  conveni  mane  dilnculo,  curri  eo  quasdam  negozia  coltati.- 
rus.  Cumque  primo  ingreffu  obferva£fem  ejus  vultum  infoienti 
pallore  fufFufum  ,  macilentum ,  cadavérique  perfimilem,  inter¬ 
rogavi,  ut  fìc ,  de  ejus  valetudine.  I  s,  in  firme  fatis  fs  haber* 
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quali  tremante,  rifponde  ritrovacene  affai  male, 
ed  a  m  orofì  Hi  marne  nte  pregommi  di  ritornarmene 
dopo  mezzora  e  Ubbidii,  me  n’  andai  ?  ritorno  fe- 
ci  »  Maravigiiofa  cofa!  Ravvifai  la  di  lui  faccia 
33  al  primiero  colore  redimita,  occhi  allegri,  voce 
33  forte  ;  di  modo  che  a  ragione  Pavrefti  creduto  ri- 
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tornato  da  morte  a  vita.  Per  il  che  trattenere  non 
mi  potei  d’efclamare:  A  Dio  Signore,  ed  ai  San¬ 
ti  grazie  fieno  rendine.  Io  mi  rallegro  di  vedere 
Vi;  Signori  a,  non  folamente  in  buona,  ma  in  otti- 
ma  fanità.  E  donde  mai  così  immantinente,  e  tan¬ 
ta  riftaurazione  di  forze?  Con  forrifo  P  amico  ri- 
ipofe:  Non  vi  maravigliate,  o  amantiflìmo  Padre, 
Imperciocché  in  quello  punto  ho  prefa  la  pozione 
dei  cioccolate  ,  la  quale  a  guifa  di  miracolo,  qua¬ 
li  in  un  iftante  fuole  redimirmi  il  colore,  le  for¬ 
ze,  la. vita.  Dio  immortale!  Tu  chiamerai  que- 

33  fa 


fubtremula  voce  refpondit,  meque  peramanter  rogavit  ut  pofi: 
mediani  horam  revercerer.  Parui ,  ivi,  redivi.  Mirimi!  Adver- 
ti  e*)us  faciem  privino  colori  refìitutam,  oculos  hilares,  vocem 
vslidam :  ex  morte  in  vitam  jam  rediiffe  non  gratis  dixiffes  . 
Oaare  me  cohibere  non  porui  quominus  exclamarem:  Deo,  fu- 
perifque  fine  gratise.  Bene,  immo  optime  valere  gratulor  do- 
minationém  veftram.  Undenam  tam  fabita ,  ac  tanta  virium  re- 
Subridens  refpondit  amicus:  Ne  mirere  P.  amantiifime. 
Modo  einìm  chocolatcg  potionem  fumpfi,  quas  miraculi  inftar, 
colorem  ,  vires,  vitam  iere  in  infranti  mihi  parere  confuevit  . 
peus  immortalisi  Piane  meram  potionem,  non  vero  validam 
comeftionem  jejunii  fini  ex  diametro  oppofitam  appella  veris? 
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a,  ifla  una.  pura  bevanda  ,  e  non  una  fotta  nziofa  rifo* 
35  zione  al  fine  del  digiuno  diametralmente  op- 
3?  pofia  ?  a 

IV.  Ho  inferito  qui  il  racconto  graziofo  del  P* 
Tamburino  per  un  tal  quale  divertimento  del  leggi- 
tore,  non  già  perchè  il  crederti  bisognevole  a  com¬ 
provare  il  foftanziofo  nutrimento  del  cioccolate.  Qua¬ 
rto  abbondante  nutrimento  della  pozione  cioccolatica 
ce  Io  affermano  tutti  i  più  celebri  Medici  .  Giacomo 
Sponio  celebre  Medico  Lionele  fece  pubblicare  tre 
Trattati  comporti  da  eccellenti  Medici  fopra  le  po¬ 
zioni  del  Caffè,  del  The  del  Cioccolate.  Nel  terzo 
Trattato  fta  fcritto  al  cap.  z.  pag.  174.  Cetemm  non 
/ohm  nutrit  optime ,  fed  etiarn  impinguai  chocola - 
ta .  Si  produce  l’atteftat©  di  tutti  coloro  che  tal  po¬ 
zione  forbono  .  Cbocolatam  quìcumque  bìbnnt ,  e  am 
multum  nutrimenti  cor  pori  fuppcditare  fatentur ,  ita 
ut  jufculum  ex  carne  nectam  din,  nec  tam  far t iter 
nutrì  at  ,  vìrefque  fu  fieni  et  ...  Amicus  quidam  meui 
vulgaria  alimenta  ob  morbum  / erre  non  valens  , 
Pari/is  Lugdunum  rbeda  vehlus  per  undecim  dies? 
tres  dumtaxat  ciathos  quotidie  haurìebat ,  ac  bem 
fe  habebat .  pag,  1 69.  Produce  la  fperienza  di  tutti  i 
Predicatori,  i  quali  per  corroborare  il  petto,  e  ren¬ 
dere  più  fonora  la  voce,  più  nerborute  le  forze  3 
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quella  pozione  pigliano,  Omnes  ferme  concionatore $ 
ab  ejus  (  chocolatse  )  uju  ,  five  ante ,  five  pofl  concio - 
nem ,  opime  fé  babent .  concionem  peffioris ,  6* 
^0C/5  diutius  quam  jufculum  fufiìnet  ;  pofl  vero 
exbaufias  corporis  vires  reparat .  Produce  altresì  la 
fperienza  dei  viaggiatori ,  Convenir  &  iter  facies 
tlbus .  Quella  pozione  a  molti  che  viaggiano  ferve 
di  prànfo.  Io  per  me  fono  così  certo  del  nutrimen¬ 
to  di  quella  bevanda,  che  quando  ben  mancaffero 
tutti  quelli  attesati  dell’ uman  genere,  non  perciò 
dubiterei  punto;  ed  ognuno  per  intimo  fenfo  que¬ 
lla  verità  conofce  nel  tempo  che  quella  bevanda 
pratica . 

V.  Chi  ora  non  ammirerà ,  non  fo  fe  debba  dir¬ 
mi  o  il  coraggio,  o  la  fimplicità  di  que’Cafifti, 
tra"  quali  è  il  P.  Buonapace ,  i  quali  a  fronte  di  tut¬ 
to,  dirò  così,  il  genere  umano,  che  beve  ciocco¬ 
lata,  alla  medefima  negano  il  nutrimento?  La  lo¬ 
ro  rifpolìa,  che  {ebbene  prefa  in  bocconi  gualìa  il 
digiuno,  non  però  dilìemperata  nell’acqua,  non  fe¬ 
nice  ella  il  fenfo  comune?  Chi  è  che  non  confeffi, 
che  manipolata  la  palla  del  cioccolate  coll’acqua, 
c  cotta,  e  travagliata  al  fuoco,  paffa  in  un  milìo 
che  forma  quali  una  terza  follanza  incomparabil¬ 
mente  più  efficace  a  efpeller  la  fame,  a  dilettare 
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lì  palato ,  a  placare  il  ventricolo ,  a  corroborare  lo 
ftomaco,  a  loddisfare  l’odorato,  a  confortare  il  ca¬ 
po,  che  mangiata  afciutta  afciutta  in  bocconi^ 

VI.  Quella  fola  addotta  ragione  balla  per  deci¬ 
dere  la  controverfia,  dicono  i  Teologi  propugnato- 
ri  di  quefta  fentenza .  Imperciocché  certe  verità  di 
lor  natura  manifefte ,  e  palefi  perdono,  non  acqui- 
fìano  lume  dalla  moltiplicità  delle  parole ,  Ommeffa 
perciò  ogni  altra  ragione,  fi  fanno  a  ribattere  le 
ragioni  della  parte  contraria,  e  pretendono  di  far¬ 
le  apparire  fofifmi  così  groffi  che  ferifcano  il  fen- 
fo  comune» 

VII.  E’  vero  ,  dicono  i  benigni  Cafifti  ,  che  il 
cioccolate  nutrifce,  ma  di  fecondaria,  non  di  pri¬ 
maria  fua  intenzione  .  Ed  eccovenc  in  pronto  la 
ragione  ,  La  cioccolata  diftcmperata  nell’  acqua  è 
bevanda  ufuale  nell’ Indie  occidentali  .  Adunque  è 
bevanda  ufuale  anche  in  Europa,  ed  in  ogni  luogo 
del  mondo,  dice  cogli  altri  il  P,  Domenico  Viva. 
Si  alìcubi  eft  potus  ujualìs,  ubilibet  ejì  talis ,  Che 
nell’  America  fia  bevanda  comune  ,  lo  Appongono 
per  cofa  certa .  E  quello  fatto  ammefto  ,  la  con* 
feguenza  è  legittima.  Imperciocché  febbene  le  be¬ 
vande  ufuali,  come  acqua,  vino,  birra,  nutricano; 
tuttavia  perchè  di  lor  natura  non  fono  deftinate  a 
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nutrir  l’ uomo*  ma  a  diftribuire  il  ciba,  a  facili¬ 
tare  la  digeftione,  ad  eltinguere  la  fete ,  perciò  al 
digiuno  non  ripugnano* 

V1IL  Di  zelo  qui  accenaonfi  ì  fagri  Teologi 
contra  i  Cafifli,  e  gridano  mancarvi  in  quella  ca- 
villofa  argumentazione  la  fmcerità,  la  buonafede/ 
mentre  con  quella  voce  bevanda  s’  incanta  l5  orec¬ 
chio  di  un  popolo  propenfo  a  contentare  i  fuoi 
appetiti .  Come  ?  La  cioccolata  è  bevanda  ufuale 
in  Italia  ?  Ed  in  qual  menta  fi  è  mai  veduta  bere 
a  maniera  del  vino  ,  o  dell’acqua  ?  E  chi  1’  ha 
giammai  bevuta  per  eftinguer  la  fete  nè  in  menfa, 
nè  fuor  di  menfa?  E  ciò  che  rende  più  moftruo- 
fa,  ed  intollerabile  la  fofifiica  illufione  ,  fi  è  il 
fatto  feguente*  Non  è  egli  vero  che  comunemen¬ 
te  inficine  con  la  cioccolata  fi  porge  un  groffo  bic¬ 
chier  d’acqua,  la  quale  altri  prima  la  bevono,  al¬ 
tri  alla  metà,  altri  dopo  aver  vuotata  la  chicche¬ 
ra,  per  temperare  il  calore,  e  perchè  ferva  di  vei¬ 
colo  a  difìribuir  per  le  vene  lo  fpelfo  ,  e  denfo 
mi  fio  del  cioccolate  ?  Quello  è  un  fatto  palefe  a 
tutti*  Ed  a  fronte  di  verità  così  evidenti  ,  fi  ha 
coraggio  di  {pacciare  che  il  cioccolate  è  bevanda 
ufuale?  Ma  neli’Indie  occidentali  è  pozione  comu¬ 
ne,.  Dunque  ella  è  tale  ubilibct  ?  O  è  vero  ,  o  è 
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faifo  l’ antecedente .  Se  vero,  la  cioccolata  Ameri¬ 
cana  è  del  tutto  diverfa  dalla  noftra  :  perchè  le  a 
maniera  della  noftra ,  e  come  la  noftra  bevefi ,  tanto 
è  ripugnante  che  bevanda  fia  ufuale,  quanto  è  ripu¬ 
gnante  che  come  bevefi  tra  noi,  fia  opportuna  ad  e- 
Itinguer  la  fete.  Se  poi  l’antecedente  è  fallo,  l’argu- 
mentazione  è  un’impoftura.  Bevanda  ufuale  può  dir¬ 
li  nell’ Indie  in  due  maniere  :  o  perchè  qualche  gra¬ 
no  di  cioccolate  infondefi  nell’  acqua  ,  come  anche 
tra  noi  un  grano  di  cannella  ,  alquante  gocce  di  ro- 
folio  nell’acqua  infondefi  per  levarle  la  crudezza,  e 
darle  fapore  *  e  così  adoperafi  per  eftinguer  la  fete 
ed  in  menfa ,  e  fuor  di  menfa  ;  e  che  in  quefta  guifa 
non  rompa  il  digiuno,  fi  concede  :  oppure  uiuale 
diceli ,  perchè,  attefa  l’abbondanza  che  colà  v’è,  ed 
il  buon  prezzo,  piu  comune,  e  piu  frequente  è  Tu¬ 
fo  :  come  anche  in  Europa  piti  ufuale  è  il  cioccola¬ 
te  in  Ifpagna  che  in  Italia  ,  piu  a  Roma,  a  Napo¬ 
li  ,  a  Milano  che  in  Venezia  ,  che  in  Padova,  che 
in  Verona  :  così  il  latte  è  più  ufuale  in  Germania 
che  in  Italia.  Ma  non  per  quefta  capo  alcun  uomo 
faggio  inferirà,  che  bevanda  ufuale  compatibile  col 
digiuno  fia  o  il  latte,  o  il  cioccolate  .  E  per  recare 
le  molte  parole  in  poche,  fe  il  cioccolate  nelTAme. 
rica  fi  manipola,  e  fi  beve  come  in  Europa  *  tanto 
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là,  quanto  qua  il  digiuno  guada  .  Se  è  diverfo  il 
cioccolate,  il  fofifma  da  sè  cade  .  Non  mancava  al* 
tro  alla  Teologia  cafiftica,  che  andar  nell'  America 
a  ripefcare  tra  que  Pagani  una  golofa  coftumanza,per 
quinci  trarne  ragione  ,  onde  ftabilire  un  punto  di 
crifliana  Morale.  Così  pieni  di  zelo  i  Teologi  pro¬ 
pugnatori  della  fana  Morale  riprovano  quello  vania¬ 
mo  cavillo.  Il  vino,Facqua  nutrirono  piu  e  meno  ^ 
ma  perchè  quelli  liquidi  di  lor  natura  iflituìti  fono 
ad  eftinguer  la  fete,  a  facilitare  la  digeflione ,  ed  a 
diftribuire  per  le  parti  del  corpo  il  cibo,  per  quello 

fono  col  digiuno  compatibili.  Non  fi  è  ancora  mai 
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veduto  a  pigliar  da  chi  fi  fia  il  cioccolate  o  fuor  d* 
menfa  per  eftinguer  la  fete,  o  nella  menfa  in  mez¬ 
zo  al  cibo,  come  o  il  vino  bevefi,  o  l’acqua  ;  e  poi 
uomini  fi  trovano  di  tal  tempera  che  coraggio  abbia¬ 
no  di  difendere  pubblicamente  ,  che  non  meno  del 
vino  lecito  fra  in  Quarefima  Tufo  del  cioccolate?  E 
quelli  lamenterai}!!,  ripigliano  i  mentovati  Teologi  , 
fe  diciamo  che  Tufo  pratico  del  Probabilifmo  rende 
lecito  l’ufo  di  cofe  le  piu  oppofte  alla  Legge  fanta 
dì  Dio? 

IX.  Ripigliano  fiato,  ed  alzano  urP  altra  volta  la 
voce  i  propugnatori  della  bevanda  mattutina  .  Non 
è  egli  vero  che  la  birra, o  fia  cervifa,  fpremefi  dall 
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Drzo,  e  dal  frumento?  L’orzo,  ed  il  frumento  fono 
comedibili  grandemente  nutritivi  j  e  non  quindi 
inferifce  che  la  birra  da  quefti  grani  edratta  fia  al 
digiuno  contraria,  quantunque  anche  quella  cervifa 
nutrifca.  E  perchè  quella  birra  nei  paefi  iettentrio- 
nali  è  bevanda  ufuale,  in  ogni  paefe  dei  mondo  in 
tempo  di  digiuno  può  bcverfi  *  Adunque  ancorché 
la  cioccolata  in  sè  della  fia  un  comeltibile  nutriti¬ 
vo  *  quando  però  agguila  del  grano  ,  deli  orzo  di- 
flillafi  nell’acqua ,  rendei!  bevanda  •  Così  le  uve 
mangiate  rompono  il  digiuno ?  il  vino  dalle  uve  fp re- 
muto  non  lo  guada  , 

X.  Quedo  è  un  difcorlo  peggiore  del  primo,  pet* 
eh  è  evidentemente  inganna  la  credulità  de  bevitori 
con  una  parità  la  più  difparata,  la  piu  inetta  «  Ac¬ 
ciocché  la  parità  avelie  luogo  ,  dovrebbe  di  queda 
guila  formarli®  Il  vino  {premuto  dalle  uve  comedi- 
bili,  la  birra  dìdillata  dal  grano  non  guadano  il  di¬ 
giuno®  Adunque  il  licore  fpremuto  dal  grano  del  cac¬ 
ca©  ai  digiuno  non  fi  oppone  :  ed  in  queda  ipotefi 
accorderemo  la  conieguenza  ,  Si  prendano  adunque 
i  grani  del  caccao ,  e  dai  medefimi  grani  fi  {prema 
un  liquore,  come  dai  grani  del  ìrumento,  o  dvU  or¬ 
zo  ,  o  dell’uva  fi  didillano  la  birra,  il  vino  *  e  cel¬ 
ierà  ogni  conteia.  Altro  è  che  da  materie  (ode  ,  e 
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comeftibili  fi  pofiano  fpremere  licori  che  fervano  di 
bevanda;  ed  altro  totalmente  diverfo  è  che  quelle 
jfteffe  materie  comeftibili  fi  congiungano  con  un  liqui¬ 
do  o  di  acqua  5  o  di  latte,  e  che  da  quelli  due  in¬ 
gredienti  manipolati,  e  col  benefizio  del  fuoco,  e 
dell’arte  preparati,  (e  ne  formi  un  mirto,  una  terza 
foftanza  ornata  di  tutti  i  requisiti  più  delicati  a  far 
godere  il  palato,  il  ventre,  l’odorato» Ma  per  chiu¬ 
dere  fenza  replica  la  bocca  agli  avverfarj ,  dimando. 
Se  i  grani  dell’orzo,  del  frumento  fi  bruftoliffero  , 
come  il  caccao,  e  poi  mefcolaticon  zuccaro,con  vai- 
Biglia,  e  con  cannella,  fi  formaffe  per  via  dell’  arte 
una  parta  [e  Io  fteffo  dite  delle  uve  infecchite  ,  e 
preparate]  e  poi  di  quella  palla  unita  coll’acqua  ,  o 
con  altro  liquido,  fi  formaffe  un  mirto  faporofo,  e 
nutritivo  ;  farebbe  egli  compatibile  col  digiuno  ? 
Sicché  i  grani  dell’orzo,  del  frumento  ,  delle  cafta- 
gne  ridotti  in  farina,  e  poi  in  palla,  ancorché  fi  di- 
ftemperino  dentro  l’acqua  nella  detta  maniera, certa¬ 
mente  forbiti  guaftano  il  digiuno.  I  grani  del  caccao 
riduconfi  in  farina  melcoiata  con  zuccaro  ,  cannella  , 
e  vainiglia.  Con  ciò  foda  ed  ottima  parta  fi  forma, 
che  poi  fi  fparte  in  tanti  panetti,  come  in  panetti  fi 
divide  la  palla  della  farina  del  grano.  Ed  i  panetti 
del  grano,  e  dell’orzo  avvegnaché  diftemperati  nei 
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fnodo  detto  dentro  F  acqua  ,  al  digiuno  forbiti  op- 
pongoniì  .*  e  poi  i  panetti  del  cioccolate  manipolati 
coir  acqua  compatibili  col  digiuno  fi  dicono  ?  Qual 
uomo  che  vanti  fenfo  comune ,  non  fi  vergognerà  da 
quinci  innanzi  di  produrre  la  parità  del  vino,  o  del¬ 
la  birra,  per  dimofirare  lecito  l’ufo  del  cioccolate? 

XI.  Fin  verfo  il  fecolo  duodecimo  e  feguenti  era 
lecito  l’ufo  degli  elettuarj,  o  fieno  conferve . Perchè 
dunque  non  può  aJ tempi  nofiri  efier  lecita  la  ciocco¬ 
lata?  Le  mode  de’ cibi,  e  delle  vivande,  come  le 
mode  del  veftire,  fi  cambiano.  Se  perciò  ne?  tempi 
in  cui  la  difciplina  del  digiuno  era  più  fevera.  Tufo 
delle  conferve  non  ripugnava  al  digitino  *  perchè  F 
ufo  del  cioccolate  farà  in  tempo  di  digiuno  vietato? 

XII.  Bifogna  confeffare,  che  Farte  di  loddisfar  la 
gola  fia  piena  d5 afiuzie ,  e  d’inganni.  Chi  narra  F 
ufo  di  quelli  elettuarj  ?  Chi  ?  S.  Tommafo,  S.  Bo¬ 
naventura,  e  tutti  gli  Scrittori  di  que’fecoli  .  Fa 
dunque  mefliere  di  ammettere  gli  elettuarj  nella  for¬ 
ma  fiefla  nella  quale  ci  vengono  dai  rimembrati  Dot¬ 
tori  rapprefentati  .  Ora  quelli  Dottori  ci  atteftano 
che  quelle  conferve  dette  elettuarj  fi  prendevano  do¬ 
po  la  cena  per  facilitare  la  digeilione  del  cibo  .  In 
qne’feccli  non  fi  rompeva  il  digiuno  che  tre  ore  do¬ 
ro  mezzo  giorno,  cioè  a  nona  .•  nè  vi  era  la  cole- 
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zione  di  roba  comeftibile*  come  attempi  noftri,  mi 
foltanto  bevevafi .  Tutti  gli  Scrittori  atteftano  che 
quelle  conferve  prendeanfi  come  medicine  facilitanti 
la  digeftione  del  cibo.  In  oppóftd  chi  le  aveffe  prefe 
fraudoìentemente  per  eftingiier  la  fame  ,  e  per  nu¬ 
trirli,  avrebbe  trafgredito  il  precetto,  come  elpref- 
famente  tra  gli  altri  infegna  S.  Tommafo.  Le  cioc¬ 
colate  de5  tempi  noftri  prendonfi  per  avventura  quale 
medicina  dopo  la  cena  per  ajutare  la  digeftione  in 
chi  ne  ha  bifogno?  Non  è  egli  vero  che  la  mattina 
per  tempo  pigtianfi  per  placare,  e  fpuntare  i  pungo¬ 
li  del  ventricolo, per  rifcaldare  lo  ftomaco,  e  per  de¬ 
liziare  le  fauci?  Al  prefente  fi  fcioglie  il  digiuno  a 
mezzo  giorno  la  fera  una  colazione  prendefi  di  pa¬ 
ne,  di  frutte,  e  da  alcuni  anche  di  pefci  fi  beve 
del  buon  vino  da  chi  ne  ha  :  e  poi  fi  ha  ardimento 
di  pubblicare  colle  ftampe  ,  che  anche  la  mattina 
prendere  fi  poflà  un  piti  foftanziofo,  e  faporofo  rifto- 
ro?  E  perchè?  Perchè  quando  era  in  vigore  la  fe ve¬ 
ra  difciplina  del  digiuno ,  il  quale  non  fi  fcioglieva 
che  a  nona, dopò  la  cena  fi  pigliava  la  medicina  dell* 
elettuario  alfine  di  facilitare  la  digeftione  .  Poffono 
più  Arane  cofe  udirli?  Se  quefti  cavilli  fodero  inven¬ 
tati  da  un  popolo  tiranneggiato  dalla  gola  ,  farebbe 
oggetto  di  commiferazione  *  Ma  che  limili  paralo- 
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gifmi  inventino  que3  medefimi  che  (celti  fono  da  Dio 
per  difenfori  delle  fue  leggi  ,  e  per  promotori  della 
offervanza  degli  ecclefiaflici  comandamenti ,  non  tan- 
to  eccita  la  commiferazione  ,  quanto  il  xelo  a  rim¬ 
proverargli  con  le  parole  di  Ezechiello  :  Vfi  Pro - 
pbefis  mftpientibus  ,  qui  fequuntm  fpiritum  fuum  * 
&  nihil  vident  .  Qua  fi  vulpes  in  deferìis  Pro- 
p bette  fui  •  Vident  vana ,  &  àivinant  mendacium * 
cap.  xii  ì. 

'  XIIL  L'ancora  cui  in  oggi  fi  attaccano  più  forte* 
mente  i  propugnatori  della  bevanda  ,  è  la  confuetu- 
dine  ormai  prevalente ,  e  dilatata  da  per  tutto  *  La 
confuetudine  giuftifica  la  colezione  della  fera  :  dun¬ 
que  del  pari  onefta,  e  lecita  può  rendere  la  colezio¬ 
ne  mattutina .  La  cofiiftaanzà  del  cioccolate  in  Qua- 
refima  è  fornita  di  tutte  le  prerogative  di  una  vera 
confuetudine.  Effa  ha  a  fuo  favore  la  pratica  della 
moltitudine,  il  fine  onefto  di  refocillare  il  povero 
corpo,  il  confenfo  del  legislatore  .  In  Roma  Sede 
fanta  della  Religione  noftra*  d’onde  efeono  le  lég¬ 
gi,  i  precetti,  le  coftituzioni,  quella  cioccolata  fi 
beve,  fi  vende  nelle  botteghe,  fotto  gli  occhi  de" 
Prelati,  de5 Cardinali ,  de5 Papi,  fenza  che  niuno  vi 
reclami.  Anzi  Gregorio  XIIL  S.  Pio  V,  Paolo V. 
Urbano  Vili,  hanno  pofitivamente  lodata  con  ora- 
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coli  di  viva  voce  tale  coilu  manza  .  Adunque  la 
confuetudine  è  legittima,  e  la  pratica  è  lecita. 

XIV.  I  fagri  Teologi  chieggono  a  cotefli  argumen- 
tatori,  fe  poffibii  fia  d’introdurre  nella  Cattolica  Ro¬ 
mana  Chiefa  una  confuetudine,  che  rende  ridicoli, 
e  oggetti  di  beffe ,  di  derilioni ,  e  di  trancialo  i  fuoi 
fagri  digiuni,  confagrati  da  Gesù  Cri  fio  col  fuo  eleni- 
pio,  avvalorati  da  fanti  Appofloli  con  fevera  ofiervan- 
za,  autorizzati  da  tanti  Concilj,  e  dalla  Chiefa  uni- 
verfale  con  efpreffi  comandamenti .  Sin  ora  fi  è  di¬ 
moiato  ad  evidenza ,  che  la  cioccolata  è  un  gufto- 
fiflimo  alimento  che  ingraffa  il  corpo,  una  faporo- 
fa  bevanda  che  compiace  il  palato  .  Si  è  fatto  vede¬ 
re,  che  un  digiuno  il  quale  ammetta  tre  refezioni  il 
giorno  :  cioè  una  buona  chicchera  di  cioccolata  la 
mattina ,  anzi  fecondo  la  comune  di  quelli  Cafifti  e 
due,  e  tre  tazze,  e  quante  ognun  vuole,  perchè  li¬ 
quida  non  frangmt ;  un  lauto  pranfo  a  mezzo  dì/ 
una  colezione  la  fera  di  otto  once,  fecondo  gii  uni 
di  pane  e  frutte,  fecondo  gli  altri  di  pefcetti  piccoli, 
e  fecondo  gli  altri  di  trote,  di  fio  rione,  di  linguai- 
tote:  fi  è  fatto,  dico,  vedere,  che  quello  è  una  iar" 
va  di  digiuno,  una  mafchera  di  digiuno,  un  digiuno 
da  fcena  ,  che  infama  la  difciplina  della  Romana 
Chiefa,  digredita  la  noflra  fanta  Religione.  E  pure 
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tutte  le  riferite  cofe  fi  canonizzano  dai  Cafifri  nofìri 
coll’ autorità  della  confuetudine.  Confuetudine  perla 
colezione  affolutamente;  confuetudine  per  le  otto  on¬ 
de  ;  confuetudine  per  li  pefcetti  fumati ,  e  falati  ; 
confuetudine  per  li  pefcetti  frefehi,  ma  piccoli  ;  con¬ 
fuetudine  per  li  pefci  frelchi  grandi,  groffi,  e  delica¬ 
ti  ;  confuetudine  finalmente  per  la  colezione  mattu¬ 
tina  della  cioccolata,  E  Dottori  che  capaci  fono  ds 
avanzare  sì  belle  dottrine,  dovran  fervìre  di  regola 
per  afficurare  le  cofcienze  criltiane? 

XV.  Quello  è  il  proemio  che  i  fagri  Teologi  pre¬ 
mettono  allo  fcioglimento  precifo*  onde  dirittamen¬ 
te  ribattono  i’oppoilo  fofìfma.  E  primamente  bra- 
man  eglino  fapere,  fe  quell5  allegata  confuetudine  fa- 
vorifca  foltanto  la  cioccolata,  oppure  ogni  e  qualun¬ 
que  equivalente  cibo  quarefimale.  Si  vuol  fapere,  fe 
il  Colo  cioccolate  fia  un  cibo  celelle  privilegiato  tra 
tutti  gii  altri  cibi  quarefimali  dalla  confuetudine.  Che 
fi  rifponde  ?  II  cioccolate  nutrica,  ingialla,  diletta 
più  di  una  ciambella,  e  d’una  tazza  di  vino  :  piu  di  un 
oncia  di  cafcio,  e  d5  un5  oncia  di  pane  .  Or  perchè  non 
potranno  i  Crifìianì,  che  comunemente  fpendere  non 
poffono  un  mezzo  paolo  in  una  chicchera®  nè  un  pao¬ 
lo  intero  in  due  chicchere  di  cioccolate ,  prendere 
un’oncia  di  pane,  ed  un’oncia  di  mandorle  ia  mac¬ 
ie  tini  ? 
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tina  ?  Perchè  fono  cibi  folidi  ?  Ma  fi  pefteranno  fd 
mandorle  ,  fi  fquagiieranno  in  latte  ,  fi  farà  dentro 
un  pentolino  bollire  con  pane  tritato  con  zucchero, 
e  cannella ,  e  caldo  caldo  in  una  tazza  fi  prenderà 
J1  cordiale  a  foggia  dei  cioccolate*  Che  fi  rifponde? 
V'ha  egli  diverfità  tra  Puna  e  l'altra  bevanda  in  quan¬ 
to  alla  foftanza  ?  Che  fe  diverfità  foftanziale  non  v* 
ha,  perchè  anche  i  poveri  Crifliani  non  potranno  re- 
fiziarfi  ?  V3  ha  forfè  un  Vangelo  per  li  ricchi,  e  per  li 
Nobili”  un  altro  per  li  mercanti,  artieri,  e  plebei? 
V'ha  forfè  lina  confuetudine  perii  Bragmam ;  l’al¬ 
tra  per  li ■  Pareas?  La  confuetudine  della  colezioneve- 
fpertina  è  univerfale  per  tutti  i  Crifliani*  Adunque 
la  confuetudine  della  colezione  mattutina  o  deve  fa¬ 
vorir  tutti  i  Cattolici,  o  ninno  *  Adagio,  che  qui 
forno  incappati  nel  laccio.  Rifponderanno  beniffimo  i 
noftri  Cafifti  avverfarj,  che  la  confuetudine  favori¬ 
ta  tutti,  e  che  tutti  la  mattina  prender  poffano  la 
merenduzza  loro* 

XVI.  Ma  qui  aTagri  Teologi  fi  unifcono  i  Cri¬ 
fliani,  e  come  eredi  de'fagri  digiuni  offervati  dai  lor 
maggiori  dichiarano,  e proteflano  pubblicamente,  che 
ia  decantata  confuetudine  è  un  manifefto  abufo,  una 
patentiffima  corruttela  ingiuriofa  alla  fanta  difcipli- 
na  della  Romana  Chiefa  .  Tutti  i  fagri  Dottori  e 
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Teologi,  e  Canonifti,  e  Giurifti  ingegnano,  che  per 
una  confuetudine  vera  fi  richiede  la  pratica  della  mag¬ 
gior  parte  del  popolo.  Ora  non  fole  de’ Criftiani  al 

A 

fagro  digiuno  obbligati  la  maggior  parte  non  prende 
la  cioccolata^  ma  dei  Criftiani  di  tutta  Italia  non  ve 
rie  fono  ficuramente  otto  (  e  dico  troppo  )  per  cento.' 
Perchè  ,  eccettuati  i  ricchi,  ed  i  nobili  doviziofi  f 
ed  alquanti  Religiolì  timorati  qua  dottrina ,  qua  pro¬ 
state  fulgente s ,  dice  il  P.  Millante,  tutta  la  gran 
moltitudine  de" Criftiani  non  fa ,  per  così  dire  ,  cofa 
fia  cioccolate*  Nè  quelli  Criftiani  lecito  fi  fanno f 
precifo  particolare  bifogno,  di  prendere  alcun  riftoro 
la  mattina*  Che  più?  I  Teologi  e  Probabilifti,  ed 
Àntiprobabilifti  nel  numero  certamente  maggiore 
gridano,  che  quella  non  è  confuetudine i  ma  corrut¬ 
tela,  Ed  a  fronte  del  maggior  numero  de"  Teologi, 
de’ Medici  più  ragguardevoli  per  dottrina,  per  fama, 
fi  ardirà  di  battezzare  per  confuetudine  un  abufo 
fcandalofo?  Sicché  è  evidente  che  là  prima,  e  princL 
pale  condizione  necefiaria  vi  manca*  Dunque  la  mil¬ 
lantata  confuetudine  è  una  manifeftà  corruttela. 

XVII.  Altra  prerogativa  per  una  vera  confuetu¬ 
dine  derogatoria  della  leggeè,  che  fia  ragionevole, 
che  promuova  il  ben  comune,  o  che  per  lo  mena 
al  medefimo  non  ripugni.  La  origine  della  cole- 
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zione  vefpertina  non  può  edere  piu  ragionevole  * 
Cominciò  ne’ digiuni  monaftici,  che  fi  fcioglievano 
all’ora  di  nona;  ed  era  riftretta  a  una  determina-» 
ta  mifura  d’acqua,  che  i  Monaci  per  laboriofe  fa¬ 
tiche  alberati  beveano.  Nel  nono  fecolo  pafsò  ne5 
digiuni  quarefimali,  che  fcioglievanfi  al  vefpero  • 
In  mezzo  alle  conferenze,  e  lezioni  fpirituali,  dette 
Collaroni ,  bevevafi  un  po’ d’acqua.  Per  più  fecoli 
fu  quella  colezione  rifiretta  alla  fola  bevanda  di 
acqua,  e  poi  di  vino. Toftato  fu  tra  i  primi  a  dis¬ 
putare  ,  fe  poteafi  prendere  o  un  pezzetto  di  pa¬ 
ne  ,  o  qualche  frutto,  acciocché  il  bere  non  pre¬ 
giudicane  .  L’anticipazione  del  pranfo  dal  vefpero  a 
nona,  da  nona  al  mezzo  dì  aprì  la  porta  a  pigliai 
re  pane ,  e  frutta  la  fera  per  conciliare  il  fonno,  ed 
ajutare  colla  bevanda  la  digeftione.  Al  tempo  di 
S.  Carlo  Borromeo  quella  era  di  tal  colezione  la 
taffa.  Semel  tantum  in  die  pofi  meridiem  ci  bum 
■capiant .  Quod  Ji  ali  quid  alicut  amplìm  opus  fuerit , 
vefiperi  panis  unciam  cum  d'imi  dì  a ,  &  vini  poculum 
tantum  capere  liceat.  Qui  fi  vede  l’ innocenza  e  deli5 
origine  ,  e  del  progreffo  di  quella  colezione  dalla 
conluetudine  approvato  qual  rimedio  a  conciliar  il 
fon  no,  attefa  l’anticipazione  del  pranfo,  e  ad  ajutar 
la  natura.  Non  cadeffe  però  mai  in  penfiero  che  le 

laffe 


cxlix 

kffe,  e  fcandalofe  opinioni  indicate  di  alcuni  Ga- 
fifti  fieno  dalla  Chiefa  approvate .  Sicché  in  quefta 
colezione  vefpertina  abbiamo  e  la  pràtica  univer- 
fale  de’Crifiiani  3  e  la  convenienza  della  medefimg 
col  fine  principale  del  digiuno,  che  è  bensì  di  mor-* 
tificare,  non  di  diftruggere  il  corpo:  abbiamo  fi¬ 
nalmente  un  tacito  confenfo  della  Chiefa  »  Tutte 
quelle  condizioni  mancano  nella  colezione  mattuti¬ 
na,  anzi  tutte  le  fono  contrarie»  La  pratica  univer- 
tale  de’Criftiani  condanna  quefta  colezione:  la  na* 
tura  del  criftiano  digiuno  detefta  così  deliziosa,  e 
difpendiofa  bevanda.  L’  unica  ragione  per  cui  la 
comune  confuetudine  ha  ftabilito  di  differire  il 
pranfo  ai  mezzo  dì,  effa  è  per  affliggere  la  carne 
colla  fame,  che  in  tale  dilazione  fi  foffre.  Ora  fe 
la  mattina  fi  piglia  un  foftanziofo  riftoro,  non  èun 
burlarli  della  legge?  So  che  i  Cafifti  Filliuccio,  Vi¬ 
va,  ed  altri  anche  quefta  laffezza  hanno  ftampata, 
che  pollali  a  talento  anticipare  il  pranfo  con  una 
fola  colpa  veniale.  Quelli  Cafifti  ergono  tribuna¬ 
le  fopra  la  confuetudine  della  Chiefa ,  o  a  genio 
decidono.  Ma  contra  tale  la  {fa  opinione  altrove  fi 
parlerà.  Finalmente  perchè  fi  vegga  quanto  craffa  fia 
l’ignoranza  di  coloro  che  dalla  colezione  della  fera 
pretendono  d’ inferire  lecita  la  colezione  mattutina 
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del  cioccolate,  dimando  :  in  qual  fecolo  fi  fono  op 
pofii  i  Teologi  contra  la  colezione  della  fera?  Han« 
pò  bensì  difputato,  e  deputano  tuttavia  intorno  al¬ 
la  quantità,  e  qualità  della medefima;  ma,  come  ha 
offervato  T  Autore  dell5  Opera  intitolata  Difciplina 
antica  e  moderna  intorno  al  digiuno  della  Romana 
Cbiefa ,  non  mai  deputarono,  o  fi  oppofero  all5  in» 
troducimento,  o  alla  continuazione  di  tale  colezio¬ 
ne  affolutamente  confiderata  .  Dovechè  all’  oppoftp 
i  Teologi  Probabilifti  più  benigni,  cioè  dire  i  Tarm- 
burini,  i  Sanchez,  i  Caftropalai  ,  i  Diana,  i  Pafi 
qualighi ,  i  Leandri,  gli  Azorj,  i  Villalobi,  e  tanti 
altri  Califfi  uniti  ai  Teologi  di  maggior  autorità  fi 
fono  opporti  alla  cortumanza  del  cioccolate  in  giorno 
di  digiuno,  eia  condannano  qual  corruttela  ripugnane 
te  al  precetto  della  Chiefa  .  Ed  un  abpfo  condanna¬ 
to  dai  più  benigni  Probabilifii ,  e  dai  più  rinomati 
Teologi,  fi  ardirà  di  fpacciare  per  confuetudine?  Io 
non  voglio  mettere  in  maggior  veduta  quello  vano 
fofìfma,  per  non  confondere  maggiormente  chi  non 
li  arroffifee  di  opporlo.  Soltanto  aggiungo,  che  tra 
le  molte  ragioni  che  m?  hanno  indotto  a  pubbli¬ 
care  quelle  Memorie  Storiche ,  una  fi  è  di  Iventa^ 
re  quella  larva  di  fantaftica  confuetudine  con  av« 
y  ilare  gl9 imperiti ,  che  quella  non  è  altramente  con* 
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fuetudine,  ma  abufo  colpevole,  e  corruttela  perni- 
ciofa. 

XVIII.  Gli  oracoli  Papali  di  viva  voce,  che  fi 
vantano  dai  Frati,  e  dai  Padri  Americani  di  fopra 
citati,  fono  più  che  favolofi,  Nulla  più  famigliare 
ad  alcuni  Cafifti  che  infingere  a  capriccio  oracoli 
di  viva  voce.  Si  legga  la  celebre  Bolla  Omnium  fo- 
licitudinum  8cc.  e  (e  ne  vedranno  gli  efempj  •  Ma  quel¬ 
li  che  fono  capaci  di  produrre  ragioni  che  ferifeono  il 
fenfo  comune  a  favore  dell’ accennata  opinione,  ben 
poffono  fpacciare  in  Europa  oracoli  Pontifici  pubbli¬ 
cati  per  la  prima  volta  nella  Chiappa ,  e  nel  Mexi¬ 
co.  Abbiamo  già  di  fopra  accennato  l’atteftato  dei 
medefimo  Cardinale  Brancacci  contra  la  menzogna 
di  quelli  oracoli  ingiurio!!  alla  S.  Sede,  Sarebbe  dar 
credito  alle  favole  più  patenti ,  quando  tempo  fi  per- 
deffe  nel  confutare  la  chimera  di  sì  fatti  ora¬ 
coli, 

XIX,  Ma  perciocché  i  benigni  Dottori  con  Stu¬ 
diata  eloquenza  mettono  in  veduta  la  pratica  di  Ro¬ 
ma,  uopo  è  di  difendere  la  Capitale  della  nofìra  lan- 
ta  Religione.  In  Roma ,  dicono  i  Signori  Probabili- 
fti,  fi  difpenla  il  cioccolate  in  Quarefima  nelle  con- 
ver  fazioni  pubbliche ,  né1  pubblici  rinfreschi,  in  vi¬ 
lla  de’ Prelati,  e  de’ Pontefici :gnb  quejìi ,  ne  le  ja- 
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ere  Congrega^tonì  hanno  mai  reclamato  ;  ed  effe  tu 
do  co/a  appartenente  al  jus  pofitivo,  mai  da  pubblica 
ecclefiafiica  autorità  non  fi  è  /piccato  contro  tal 
bevanda  alcun  EDITTO .  Dunque  il  di  lei  ufo  non 
è  contrario  al  rito  ecclefiajìico .  Per  comprendere 
quanto  limili  argumentazioni  fieno  alla  fanta  Sede, 
fecondo  ii  mio  deboi  parere,  pregiudicievoli,  convieni 
riflettere,  che  quelli  i  quali  cos\  argumentano,  vo¬ 
gliono  compatibile  col  precetto  del  digiuno  la  be¬ 
vanda  del  cioccolate  per  tutto  il  giorno,  e  nelle 
pubbliche  conver fazioni ,  e  né* pubblici  rinfrejchi  :  e 
quella  coiìumanza  fi  vuole  approvata  dalla  fanta 
Sede,  perchè  praticata  in  vi/la  de" Prelati,  e  de 
Pontefici,  e  perchè  non  fi  è  [piccato  cantra  tal  be¬ 
vanda  alcun  Editto „  I  Proteftanti  che  tanto  han¬ 
no  fcritto  centra  i  fagri  digiuni  della  nollra  Ro¬ 
mana  Chiefa,  in  leggendo  sì  fatte  cofe,  con  deri¬ 
lione,  e  con  difprezzo  vanno  declamando  :  Ecco  co¬ 
me  molte  delle  cofe  che  hanno  fritto  Chemnizio, 
Calvino,  Dalleo  centra  i  digiuni  de’Papilli,  fono 
vere  per  fentimento  degli  iieffi  Predicatori  della 
Ghiefa  Romana.  Dagli  fteflì  pulpiti  d’Italia,  dagli 
Iieffi  Quarefìmali  ftampati  per  edificazione  de’ fedeli, 
fi  confeffa,  anzi  fi  vanta,  che  le  deliziofe  cioccolate, 
che  ne’ giorni  fanti  di  Quarefima,  giorni  di  umilia- 
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2ione ,  e  di  penitenza ,  fi  difpenfano  nelle  pubbliche 
Converf azioni ,  e  né’ pubblici  rinfrefchi,  fono  dalla 
loro  Chiefa ,  dai  loro  Pontefici  approvate .  E  poi 
non  vogliono  che  noi  diciamo  ,  che  i  lor  digiuni 
fono  digiuni  da  burla,  da  leena,  da  commedia  ? 
Dov’è  in  fimili  digiuni  il  patimento,  la  mortifi¬ 
cazione,  la  umiliazione?  Dove  vi  trafpira  aria  di 
{incera  contrizione,  di  penitenza  evangelica?  Non 
fa  di  meftiere  eh’  io  più  a  lungo  rapprefenti  le 
declamazioni  de’  Protettanti  .  La  dottrina  riferita 

parla  da  sè. 

XX.  Ora  per  difinganno  e  de’ Protettami ,  e  degl 
idioti  Cattolici  ,  rifletter  in  primo  luogo  conviene  , 
come  in  Roma,  e  fuor  di  Roma  tanti  Cardinali  , 
Prelati ,  Religiofi  ,  e  Criftiani  di  ogni  condizione 
da  tale  bevanda  in  giorno  di  digiuno  fi  attengono  . 
e  di  quelli  i  noftri  Benignici  nulla  dicono  .  E  pure 
p  efempio  di  quelli  dovrebbe  per  ogni  riguardo  pre¬ 
valere  alla  coftumanza  di  coloro  che  la  bevono  e 
nelle  pubbliche  convenzioni ,  e  ne  pubblici  rinfre¬ 
fchi.  In  fecondo  luogo  bifogna  considerare  ,  che  la 
vecchiezza  cagionevole  ,  che  occupazioni  e  fatiche 
gravi,  che  debolezze,  e  incomodi  perfonah  poilono 
%  rendere  lecita  una  chicchera  di  cioccolata  a  moki 
Criftiani .  Ora  in  Roma  fpezialmente  tanti  Carli¬ 
na- 
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Bali,  Prelati,  e  Miniftri,  altri  avanzati  in  età  ,  ah* 
tri  oppreffi  da  occupazioni  neceffarie,  debbono  inter¬ 
venire  a  Congregazioni,  a  Congreffi,  dove  fi  maneg¬ 
giano  affari  graviflìmi,  Or  chi  negherà  lecito  a  que¬ 
lli  il  riftoro  del  cioccolate  per  renderli  abili  ad  efer- 
citare  il  loro  miniftero,  il  loro  impiego  ?  Dunque 
quello  cioccolate  è  lecito  nelle  pubbliche  converga- 
catoni ,  né pubblici  rìnfrefchì  ai  Damerini,  alle  Da-> 
merìne?  E  tal  coftumanza  è  approvata  dalla  fanta 
Romana  Sede?  Quefte  fono  confeguenze  che  recano 
orrore,  e  fpremono  dagli  occhi  le  lagrime»  l  Sommi 
Pontefici  prudentemente  non  formano  EDITTI  con* 
tra  tale  bevanda, perchè  a  molti  etfendo  pegli  accen¬ 
nati  motivi  lecita  ,  non  vogliono  promulgare  una 
proibizione  univerfale  per  tutti.  Stravaganza  inaudi¬ 
ta,  e  fiupenda,,1  Quelli  benigni  Dottori  altro  non  fan¬ 
no  che  efagerarein  un  fenfo  falfiffimo  la  foavità  dell* 
evangelico  giogo  ;  jugum  mcum  fuave  eft  :  e  nello 
fteffo  tempo  che  ioave  vantano  il  giogo  evangelico, 
il  vorrebbono  gravofo  di  più  precetti,  ed  anatemi  , 
che  non  era  il  giogo  Molàico  ,  Un  EDITTO  dal 
Vaticano  fi  vuole  centra  il  cioccolate  :  altamente  è 
lecito»  Un  EDITTO  centra  le  otto  onde  di  fio- 
rione,  di  trota,  o  di  linguatole  :  altramente  fono  * 
lecite  '•  Un  EDITTO  centra  V  anticipazione  del 
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pranfo  più  ore  avanti  il  meriggio  :  altrimenti  è  le¬ 
cito  pranfare  a  terza,  e  quando  aggrada  .  Tre  editti 
per  li  difpenfati  dalle  carni ,  acciocché  fi  attengano 
dal  cenare ,  Che  fe  tanti  editti  ci  vogliono  per  la  fo¬ 
la  offervanza  del  digiuno  •  quante  migliaja  di  mi¬ 
gliaia  d’editti  ci  vorranno  perla  offervanza  di  tutti 
gli  altri  comandamenti  ?  Secondo  quelli  Signori  la 
Tanta  Sede  altro  far  non  dovrebbe  che  ogni  giorno 
promulgare  editti,  ed  anatemi  contra  le  latte  opinio¬ 
ni  de’Cafifti.  Ma  quando  bene  promulgaffe  tutti  que¬ 
lli  EDITTI  e  contra  gli  abufi  di  ammettere  alla 
facrofanta  Comunione  le  Damerine,  i  Damerini, gli 
Ipettatori  de’ Teatri,  delle  Commedie,  i  feguaci  del 
lutto,  del  fatto  ;  contra  tanti  giucchi  pernicicfi  ai 
pubblico ,  ed  al  privato  j  contra  tanta  immodeftia 
fcandalofa  di  vellire;  contra  tanti  mercimoni ,  ed  u- 
fure  j  contra  tanta  libertà  di  converlare  ,  quan¬ 
do  bene ,  ripiglio ,  la  Tanta  Sede  promulgaffe  tutti  que¬ 
lli  EDITTI,  fi  ubbidirebbe  poi  fubito  elattamente 
fenza  inventare  diftinzioni ,  interpretazioni  ,  futter- 
fusj  ?  Si  piegherebbe  poi  fubito  con  piena  raflegna- 

tezza  Fumile  capo? 

XXI.  Quelli  che  non  vogliono  praticare  la  peni¬ 
tenza  criftiana,  nè  adempiere  la  divina  legge  ,  nè 

.abbandonare  le  delizie,  le  morbidezze  ,  le  pompe  , 

le 
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le  coftumaàzé  di  un  fecoio  corrotto,  fe  non  a  forza 
di  Editti ,  di  Anatemi ,  di  Decreti  ,  di  Coftitw%io~ 
m9  di  Brevi 9  di  Baile ,  fono  fugli  ultimi  eftremi 
del  precipizio,  fono  fulla  via  dell’inferno.  Iddio  c* 
impone  comandamenti  difficili  ,  ci  affsgna  i  mezzi 
opportuni  per  offervargli  ;  ma  per  non  opprimerci 
con  moltitudine  di  precetti,  quelli  mezzi  opportuni 
ad  offervar  la  legge  non  ce  gl’  impone  fotto  partico¬ 
lare  comandamento.  I  noftri  Cafifti  moderni  ,  per¬ 
chè  i  mezzi  accennati  non  fono  con  particoiar  pre¬ 
cetto  importi  ,  gli  feparano  dalla  legge.  Che  ne  fe- 
gue?  Che  la  offervanza  della  legge  diviene  impra¬ 
ticabile.  Querfti  che  giuftificano  le  coftumanze  qua¬ 
li  univerfaii,  perchè  con  particolari  editti  non  ven¬ 
gono  proferite,  ignorano,  come  li  accennò  di  fo- 
pra,  cofa  fia  la  Gliela  di  Gesù  Crifto  .  Ecclefia 
Dei  (dice  Agoftino  [a] )  inter  multam  paleam  , 
multa  quo  zigani  a  conflituta ,  multa  tolerat .  La  Glie¬ 
la  di  Dio  è  circondata  quindi  da  molta  paglia,  e 
quinci  da  molto  loglio.*  ed  il  noftro  divin  Reden¬ 
tore  ha  difpofto  che  inficine  col  frumento  crefcano 
le  malvagie  erbe  .  Ed  i  nortri  benigni  Dottori 
vorrebbono  che  i  Vicarj  di  Gesù  Crifto  fteffero  di 

con- 
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continuo  cola  falce  alla  mano  per  tagliare  tutto  il 
loglio,  e  tutta  la  paglia.  Ma  non  veggono  che  in 
quello  calo  bifognerebbe  confegr.ar  alle  fiamme  in- 
namerabili  volumi  ripieni  di  fcandalofe  opinioni  ? 
Sin  tanto  che  durerà  quella  Chiela  militante,  vi  fa¬ 
ranno  fempre  e  buoni  e  cattivi  ,  e  vere  e  falfe 
dottrine,  veri  e  falli  Profeti,  veri  e  iaifi  Dottori, 
dice  Iddio medefimo  nell’ Eccleliaftico  al  cap.xxxm. 
Cantra  bonum  maìim  e/l ,  &  cantra  mortem  reità  : 
ftc  &  contra  virum  jujìum  peccator .  Et  (ic  intue - 
re  in  omnia  opera  Altijftmi .  Duo ,  &  duo  3  Ò  u 
mm  contra  unum .  Ci  avvila ,  che  quelle  lidie  co- 
flumanze  che  ci  paiono  rette  e  giufte  ,  ci  conducono 
alla  morte  :  Efi  via  qua  videtur  homint  jufta  ; 
novijftma  autem  ejus  deducunt  ad  mortem  W»  Sap¬ 
piate,  che  fe  la  Chiefa  di  Dio  [  fegue  Agollino] 
tollera  le  falfe  dottrine  ,  r.on  mai  le  approva  .  In 
quella  Chiefa  vi  faranno  tempre  mai  uomini  di  Dio, 
che  non  folo  non  feguiranno  l’errore,  nè  faranno  il 
male;  ma  di  più  non  taceranno,  e  grideranno  non 
contra  i  Dottori ,  ma  contra  le  falfe  dottrine  .  Qua 
funt  contra  fidem  non  approbat  ,  me  tacet ,  nec 

facit  » 
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XXII.  Vogliono  di  bel  nuovo  parlare  i  difendi- 
tori  della  popone,  e  ad  aita  voce  novamente  elage- 
rano  l’autorità  di  Religiofi  ,  di  Regolari  qua  dottri¬ 
na  ,  qua  probitate  ìnfignium  ,  innumerabili  de5  quali 
nobiliari ,  purgatiorique  Theologi <z  operarvi  navant , 
dice  il  P.  Millante.  Quella  autorità  di  uomini  pii* 
di  Regolari  probi  ,  che  forbóno  quella  dolce  bevan¬ 
da  ,  fa  grandiffima  impresone  non  foló  nelle  menti 
degl’idioti,  ma  per  lino  nelle  menti  più  rifvegliate. 
11  P.  Tommafo  Tamburino  dopo  che  ha  cori  tutta 
forza  confutata  la  falfa  opinione,  attella  che  la  ra¬ 
gione  il  convince  della  oppofi&ione  tra  il  cioccolate 
ed  il  digiuno;  ma  l’autorità  degli  uomini  pii  ,  re¬ 
ligiofi  ,  e  dotti  non  gli  permette  diefcludere  dai  con¬ 
fini  della  probabilità  la  negativa  contraria  fentenza  ; 
[a]  Qu&  hattenus  de  chocolata  difputavi ,  vera  mibi 
videntur  propter  rationes  intrinfecas  :  ceterum  quia 
video  viros  pios ,  religiófos ,  ac  dottos  pur  are  e  am , 
prout  in  Hi/pania ,  &  Romar  ejl  nunc  in  ufu ,  effe 
ufualem  potionemj  nec  violare  jejunium ,  nolo  [  id- 
que  propter  auttoritatem  extrinfecam  ]  hanc  fent en¬ 
ti  am  a  prob abilitatisi  fecuritatifque  finibus  esclude¬ 
te  .•  Ecco  di  bel  nuovo  come  il  fermento  fatale  del 
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Frobabilifmo  fi  diffonde  da  per  tutta  la  Teologia,  è 
da  per  tutto  le  migliori  dottrine  guaita®  Le  ragioni 
dimoftrano  al  P.  Tamburino  la  verità,  ma  Pautorità 
i  di  Reìigiofì  pii,  edotti  gli  rende  probabile  quella 
!  fteffa  opinione,  che  giudica  falfa  in  virtìi  e  di  auto* 
rità,  e  di  ragione .  Ma  afcoltiarno  un5  altra  volta  il 
F«  Tamburino  che  fegue  così.  „  Enarravit  mihi  Vir 
„  noltrae  Societatis  omni  fide  dignus,  Eminentiffi- 
mum  Joannem  de  Lugo  ,  antequam  ad  facram 
„  Purpuram  effet  afcitus,  dum  fcilicet  Theologiant 
,,  in  Romano  Collegio  profiteretur,  ita  facete  re- 
„  fpondiffe  cuidam  Sacerdoti  ab  eo  fcifcitanti  j  art 
„  chocolata  jejunium  frangeret .  Qui  eam  ufurpant, 
„  nequaquam  frangere  ajferunt  :  frangere  conten- 
3,  dunt  qui  ah  e  a  je  continente  Ego  vero  cum  in* 
3,  ter  ufurpantes  firn  ,  neutiquam  jejunium  violare 
„  pronuntìo «  Hrec  ille.  Si  ergo  viradeodoftus  ,  ad» 
„  eo  pius,  tantaque  auflóritate  praeltans  ,  fic  di» 
3,  fertis  verbis  edifferit  ;  qua  ratione  eum  non  prò ~ 
,,  babiliter  loqui3  &  agere ,  valet  quifpiam  fufpu 
cari}  u 

XXIII.  Per  dir  il  vero,  io  fono  uno  di  Coloro 
che  norì  folo  fofpetto,  ma  francamente  giudico  che 
quello  Teologo  parli  appunto  probabilizzando  prò - 
babiliter  lo  qui  *  ma  foggiungo  che  quella  fua  pro¬ 
ba- 
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babile  parlata  non  folo  non  dee  fervire  di  autori¬ 
tà  che  renda  lecita  l’ azione ,  ma  di  motivo  per  ab¬ 
bonirla.  Come?  Un  Teologo  Religioso  interrogato 
{opra  un  punto  di  Inorale  codiana,m  cui  trattali  di 
peccare,  o  non  peccare  mortalmente  ,  rifponde  con 
una  facezia?  Facete  refpondit ?  E  quell’uomo  face- 
tofo  renderà  probabile  quellafentenza  che  ilP.Tam- 
burino  fteffo  giudica  falla? Iddio  Tempre  ci  guardi  da 
quello  probabilizzare  .  Parlando  noi  fedamente  ,  fe 
doveffimo  chiamar  all’efame  l’autorità  di  quello  Teo¬ 
logo  nella  Morale  evangelica,  diremmo  fecondo  il  no- 
flro  debole  giudizio  ,  che,  attefe  le  tante  ientcnze 
laffe  da  lui  ftampate,  non  debba  fervir  di  regola  ad 
alcuno.  Io  ho  letto  un  fuo  MSS.  fulla  diftribuzione 
de’ beni  ecclefiallici,  che  mi  ha  forprefo  :  egli  opu- 
fcoli  morali  llampati  con  le  altre  opere  morali  balla¬ 
no  per  non  arrenderfi  alla  fola  di  lui  autorità  fepara- 
ta  dalla  ragione,  come  fi  arrende  il  P.  Tamburino. 
Ma  ora  non  è  tempo  di  efercitare  giuda ,  e  riverente 
critica  Tulle  opere  morali  del  Cardinale  de  Lugo,  ma 
bensì  di  rifpondere  all’ argomento. 

XXIV.  Non  folo  in  queda  materia,  ma  in  ogni, 
per  così  dire,  controverfia  morale,  viene  oppoda  que¬ 
lla  autorità  di  uomini  pii ,  e  dotti ,  di  Religiofi,  di 
Regolari ,  qua  dottrina ,  qua  probime  infignium ,  i 

qua- 


1  „ 
clxi 

quali  ahche piwgation  Tbeologiee  aperam  navant  .E 
perché  quefto  è  un  argumento  che  di  continuo /ed  in 
ogni  controversa  oppongono  anche  i  Criftiaai  dei  fe- 
colo,  Tempre  intercalando:  PoJJìbile  che  que’Religìo - 
fi  vogliati  dannarfi  dopo  aver  abbandonati  e  comodi , 
e  libertà  ?  li  P.  Sporer  alle  volte  per  rendere  una  o“ 
pinione  plaufibile  Tuoi  dire  :  Sic  ego  praticavi  in 
Confejfionali .  Ed  ora  fi  dice:  Bevono  la  cioccolata 
in  Quarefima  gli  fteffi  Religiofi  clauftrali  gravi,  pii 
e  dotti.  E  poi  fi  dirà,  che  lecita  non  fia  ? 

XXV,  Io  per  ora  non  rifponderò  fecondo  quella 
tremenda  e  formidabile  dottrina  di  Autori  veramen¬ 
te  celebri,  che  in  ogni  Religione  maggiore  ,  o  gran¬ 
de  fia  il  numero  de’ reprobi  ;  ma  voglio  narrare  i  dif- 
corfi  ,  onde  i  fagtì  Teologi  ftringoao  qotefti  avver- 
far) 5  che  tanto  oppongono  la  probità,  ladottrinade5 
Religiofi  clauftrali.  Difcorrono  dunque  così.  Prima¬ 
mente  le  centinaje  di  propofizioni  falfe  ,  erronee,  e 
fcandaloTe  già  condannate,  non  fono  forfè  fiate  inven¬ 
tate,  infegnate,  e  difefe  acremente  da  uomini  pii  , 
e  dotti?  Quante  erefie  non  fono  fiate  inventate  da 
uomini  dottiffimi,  e  che  agli  occhi  del  mondo  appa¬ 
rivano  pii,  e  dotti?  Secondariamente  non  è  egli  ve¬ 
ro  che  un  uomo  per  fare  autorità  in  un'arte  debb'ef» 
fer  pratico  ,  e  perito  in  cotal  arte  ?  Per  decider  un 
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punto  di  nautica  fi  citerà  forfè  un  pittore  dotto ,  e 
probo  ?  E  per  l'entenziare  fopra  una  pittura  fi  citerà 
per  avventura  un  pio,  e  probo  nocchiero?  Sicché  per 
decidere  (opra  un  punto  di  penitenza  corporali  cri- 
ftiana,  bifogna  citare  i  periti  in  cotefta  arte  ,  quali 
fono  gl’ Barioni,  i  Pacomj ,  ì  Francefchi  d’  Affili,  i 
Pietri  dJ  Alcantara,  i  Carli  Borromei ,  e  tanti  altri 
eccellenti  Dottori,  e  luminofi  efemplari  della  peni¬ 
tenza  crifìiana.  Se  quefti,  o  i  fintili  a  quefti  bevef- 
fero  in  Quarefima  la  cioccolata  ,  confeffo  che  la  loro 
pratica  mi  farebbe  grande  autorità  .  All’  oppofto  io 
non  riconofco  per  efemplari  di  penitenza  corporale 
criftiana,  nè  per  Dottori  da  far  autorità  in  tal  ma¬ 
teria,  que’Religiofi  i  quali  ne’ giorni  fanti  di  peni¬ 
tenza  ogni  mattina  fenza  particolare  bifogno  bagnano 
col  cioccolate  le  loro  fauci.  Quefti  renderanno  pro¬ 
babile,  e  lecita  tal  coftumanza?  Ma  non  dicono  e- 
glino  fteffi  :  Qui  e  am  ufurpant ,  ne  qua  qu  am  fran¬ 
gere  afferunt  :  frangere  contendunt  qui  ab  ea  fe 
xontinent ?  Ed  è  veriffimo.  Chi  fono  quelli  che  vo- 
glian  pubblicamente  praticare  un5  azione  che  giudi¬ 
cano  colpevole?  Quefti  Religiofi  qua  dottrina ,  qua 
probitate  infignes  prendono  inQuarefima  il  cioccola* 
te?  Adunque  fono  inabili  ed  incapaci  di  far  autorità 
in  materia  di  penitenza  corporale.  E  perchè  ?  Perchè 
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in  quell’arte  fono  imperiti,  fono  ignoranti.  Se  egli* 
no  non  praticano  la  penitenza  corporale  ,  non  fanno 
che  quella  è  neceffaria,  o  in  voto,  o  in  effetto,  po* 
tendo,  pel  Paradifo.  E  ciò  ignorando ,  fono  incapa¬ 
ci  di  far  autorità  in  quello  genere  .  Molti  Religiofì 
oppreffi  da  gravi  fatiche  ,  ripieni  di  acciacchi,  lecita¬ 
mente  poffono  con  tale  bevanda,  o  con  altra  cola  ri- 
ftorarfi  anche  in  tempo  di  digiuno  :  e  quelli  poffono 
fare  autorità,  perchè  fono  penitenti  in  voto, fe  non 
in  effetto  per  la  loro  debolezza  . 

XXVL  Nel  rimanente  fi  chiede  a  cotelli  milanta- 
tori  della  probità,  della  gravità  ,  della  dottrina  di 
cotelli  Religiofì  ,  cofa  intendano  per  probità  ,  per 
gravità,  per  dottrina  *  Saranno  per  avventura  probi, 
gravi,  e  pii,  perchè  lontani  vivono  da  que?  peccati 
che  gli  difonorano  preffo  il  mondo  t  Ma  di  quella 
pietà  ,  e  probità  fe  ne  trova  da  per  tutto  piu  e  me¬ 
no,  anche  nelle  Sette  dei  Pagani,  degli  Eretici, de¬ 
gli  Ebrei.  Forfè  perchè  offervano  il  Decalogo  ?  Ma 
per  non  perdere  tempo  in  interrogazioni  fuperflue  , 
riferiamo  il  ragionamento  de’  fagri  Teologi  .  Reli¬ 
gi  oli,  dicono,  che  profetano  perfezione  evangelica* 
ciré  debbono  effere  efemplari  di  aftinenza  ai  Crillia- 
v  ni,  fenza  particolare  necelfità,  nella  Quarelima  fan- 
ta  cotidianamente  così  deliziofa^ bevanda  forbono  ? 
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.Quanto 'quella  confiderazione  debba  eonchiudere,noi 
noi  Tappiamo  ,  L5  abbiamo  foltanto  accennata  per 
decidere  irrefragabilmente  ,che  quelli  decantati  Teo^ 
Jogi  dotti  5  probi  ,  e  pii ,  i  quali  fenza  particolare 
bifogno  bevono  il  cioccolate  dentro  la  Quarefima  , 
nella  quale  dovrebbono  con  la  pratica  di  vera  peni¬ 
tenza  edificare  il  mondo,  non  fono  in  tal  fituazione 
di  probità,  nè  di  pietà,  nè  di  autorità, che  debbano 
acquiftare  alcun  grado  di  probabilità  all’ ufo  della 
bevanda  in  tempo  di  digiuno  ;  fe  per  confezione 
del  benigniffimo  P,  Tamburino  le  ragioni  convinco* 
rio  ripugnante  al  digiuno  un  tale  rifioro. 

XXVII.  Tfacri  Teologi  dall’altra  banda  rintuzza* 
p.o  il  perniciofiffimo  fofifma,  che  tanta  gènte  inganna 
,e  feduce .  Voi  opponete,  ripigliano,  la  probità,  I& 
pietà  di  tanti  Claufìrali,  i  quali  in  tempo  di  digiu¬ 
no  bevono  il  cioccolate,  e  che  purgatori  T teologia 
operarsi  navant  :  e  la  probità  $  e  la  dottrina  di  quel¬ 
li  che  benignìort  T teologìa  defudant  ydove  la  iafcia- 
te?  L’autorità,  la  dottrina ,  la  probità,  la  pietà  di 
S anche dì  Cajìropalao ,  di  Diana  ,  dì  Tamburi? 
7io  ,  di  Avorio,  di  Villalobos ,  di  Trulle  neo ,  dì  Le - 
zana,  di  Leandro ,  dove,  dove  la  Iafciate  ?  E  la 
pietà,  la  probità,  la  dottrina  degli  Antiprobabilifli 
in  qual  grado  di  filma  l’avete  ?  Non  è  egli  evìden- 


teche  i  Teologi  e  Probabilità, e  Àntiprobabiiità  più 
comunemente  condannano  il  cioccolate  in  giorno  di 
digiuno  ?  Con  qual  coraggio  adunque  opponefi  la 
probità  ,  la  dottrina  ,  l’autorità  dei  Religiolì  bevi¬ 
tori?  Quelli  fendalo  piuttolìo  che  credito  cagionano 
ne’  faggi  Crilliani.  Ma  per  chiudere  ad  ogni  [cappa¬ 
ta  il  paffo*  Concediamo  per  ridondanza  che  la  con- 
tefa  abbia  dall* una,  e  dall’altra  parte  ugual  proba¬ 
bilità  ed  eUrinfeca  d’ Autori  ,  ed  iotrinfecà  di  ra¬ 
gioni,.  Neppur  in  quella  ìpoteli  ,  per  altro  fallì  Al¬ 
ma,  fi  può  allegar  confile  tildi  ne  ,  che  deroghi  alia 
legge,  fecondo  i  principi  de’ Probabilità  .Impercioc¬ 
ché  in  quella  ipoteli  la  cauta  farebbe  dubbia  :  e  la 
legge  del  digiuno  è  certa,  e  in  poffeflb.  Or  una  con- 
fuetudine  dubbia  ,  e  contrattata  ,  non  può  ad  una 
legge  certa,  e  colìituita  in  poffeffo  per  tanti  fecoii 
derogare;  elfendo  comune  faffioma:  Melior  e  fi  con¬ 
cimo  pojfidsntis  .  Da  tutte  le  ragioni  addotte  non 
rilutta  evidentemente  che  la  decantata  confuetudine  è 
tiri  manifefto  peccaminofo  abufo,  una  fcandalofa  cór* 
rottela? 


c.Ixvi 


Se  la  parvità  della  materia  renda  lecita  la 
moderna  coftuman^a  del  cioccolate  in 
tempo  di  digiuno . 


I.  la  ora  io  v'ho  fedelmente  narrate  le  ragioni 


dell’  una ,  e  dell’altra  parte .  Tutte  le  ra¬ 
gioni  che  col  digiuno  unilcono  affolutamente  il  cioc¬ 
colate  5  fono.  i.  Il  cioccolate  non  è  fofìanziofo,  non 
nutrifce  .  2.  Il  cioccolate  è  bevanda  nell’  Ame¬ 
rica;  adunque  febbene  nutrifea  per  accidente  può  pi¬ 
gliarli  anche  in  Europa.  3.  La  birra,  benché  fpre- 
muta  dal  grano,  può  beverfi.  4.  La  confuetudine  fa¬ 
vorire  •  5.  Religiofi  pii,  e  dotti  la  praticano.  6.  La 
cioccolata  non  è  nè  cibo,  nè  bevanda,  ma  medicina 
prefa  in  bevanda.  I  Sagri  Teologi  con  pieniffima  evi¬ 
denza  dimcftrano  che  quelle  non  fono  ragioni,  ma 
illufioni  ;  non  difcorfi ,  ma  cavilli  ,  e  fofifmi  così 
groffolani,  e  ridicoli,  che  ripugnano  alla  retta  ra¬ 
gione,  che  ferifcono  lo  fteffo  fenfo  comune,  che  fono 
riprovate  dagli  ftefli  loro  Autori,  i  quali  non  conven¬ 
gono  tra  di  loro;  ma  quella  ragione  che  a  quelli  lem- 
bra probabile, agli  altri  riefce  ridicola , ed  improbabile . 


IL 
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IL  Rimane  ora  che  in  ultimo  luogo  raccontiamo 
la  varietà  delle  opinioni  intorno  alla  parvità  <U  ma¬ 
teria.  E’cofa  certi  dima  prefio  tutti  darli  parvità  di 
materia  nel  precetto  del  digiuno.  La  difficoltà  tutta 
fi  riduce  a  difegnare  i  confini  angufti  di  quella  parvi¬ 
tà.  Io  continuo  a  farla  da  Storico.  L  fcrninentiffimo 
Cardinale  Brancacci  nella  i'ua  Differtazione  itabilifce, 
che  un’  oncia  di  cioccolate  Sia  parvità  di  materia. 
Hcec  valds  inibì  arrider  concludo ,  quod  fcilicet  cbo- 
colatis  patio  unm  urici#  non  excedem  quantitatem 
cum  quinque  uncits  fimplicìs ,  aut  dijiiUata  aqua,  non 
iYlfcYCtt  jejumo  VrìjuTldìYl . 

SII.  Il  P.  Domenico  Viva  fcrive ,  come  s’è  vedu¬ 
to  ,  di  Seguire  la  Sentenza  del  Cardinal  Brancacci . 
Praci/a  audioritate  extrinfeca ,  mih't  arrida  opimo 
Eminenti filmi  Brancacci .  Ed  egli  vi  aggiugne  due 
oncie  d’acqua,  e  mezza  di  zuccaro ,  che  impastato 
col  cioccolate  fa  un’oncia  e  mezza  di  palla.  A  que¬ 
lla  mezza  oncia  di  palla  giallamente  ne  accrefce  due 
di  acqua  .•  e  quindi  conchiude,  che  tu  la  polii  ocre 
piu  volte  il  giorno  ,  anche  Senza  peccato  veniale. 
Ratto  non  eli,  quia  uncia  e  fi  materia  parva  :  nam 
fic  non  poffes  illam  PLURIES  fumere  fine  mortali, 
nec  fenici  [me  veniali  .•  fed  quia  in  tanta  quantitats 
gU  popus  ujuahs  apud  tllas  Natwnes ,  0“  fic  ubilibet  ■ 

L  iiij  Sic- 
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Sicché,  fecondo  il  P.  Domenico  Viva,  come  già  fi* 
offervato  di  fopra,  potrai  pigliare  anche  una  libbra 
di  cioccolata  il  giorno,  purché  ad  ogni  oncia  e  mez¬ 
za  di  palla  ce  ne  aggiungili  fette  di  acqua.  La  cola 
che  grandemente  difpiace  nel  P.  Viva ,  fi  è  che  di¬ 
vulghi  sì  laffa  opinione  come  fentenza  deirBminen- 
tiffimo  Krancacci.  Imperciocché  ai  leggitori  idioti 
che  non  poffono  leggere  gli  Autori  in  fonte,  fa  gran¬ 
de  impreffione  l’autorità  di  un  tanto  Cardinale.  B 
poi  quelli  fono  quelli  che  gridano  centra  la  fincerità 
di  riferire  le  fentenze  altrui .  Ma  feguitiamo  la  Storia. 

IV.  Il  P.  Bfcobar  anch*  egli  rifìrigne  la  parvità 
della  materia  ad  un'oncia:  il  Cardinale  Cozza  ad 
un’onda,  e  al  fommo  a  due.  Il  P.  Zaccaria  Pafqua- 
ligo,  benignifTimo  nelPallargar  la  legge  del  digiu¬ 
no,  rifìrigne  quella  parvità  all’ottava  $  o  al  piu  alla 
fefìa  parte  di  un’oncia.  Antonio  di  Leon  a  mezza 
oncia .  Traferivo  le  parole  del  Pafqualigo ,  decif. 
141.  Solum  parvitas  materia  pojjet  excufare  a  mor¬ 
tali*  Sed  difficultas  ejì  qu&nam  cenfenda  jìt  parva 
materia*  Cum  enìrn  talis  porto  adeo  nutrì at ,  & 
corroborerà  diverfa  e  fi  ratio  de  ipfa  ac  de  ceteris 
aids.  Antonini  de  Leon  loc .  cit.  putat ,  dimidium 
uncìfi  cbocol  attico (J'e  in  portone  mifeeri  tamquam par- 
vanì  tnaterìam .  Sed  hoc  ego  nimium  exijiimo  t  quia 

prò - 
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proportionaliter  loquendo  imcia  dimidia  cbocolatn  pine 
mttrit  ,  &  corroborai ,  quarti  fes  una  a:  eiterius  cibi 
-valde  nutritivi .  linde  cum  ad  hoc  fit  attendenda 
quantità!  formalis  ,  nempe  viri  a  s  nutritiva ,  nipote 
quia  in  jcjunio  precipitar  abfìinentia  a  cibo ,  tam- 
quam  a  nutritivo  ;  illa  b abenda  e  fi  prò  parva  mate¬ 
ria  que  parum  nutrire  potejì  •'  unde  puto  non  poffe 
e  scedere  ottavam  partem  unci<e ,  aut  ad  fummum  fes- 
tam  partem  ;  alioquin  femper  affert  notabilem  nutrì- 
tionem .  Bifogna  dire  che  il  cioccolate  chi  pigliava 
il  P.  Pafqualigo  ,  folle  d’  una  Iquifitezza  fingola* 
re,  e  più  foftanziofo  di  quello  che  comunemente  fi 

prende. 

V.  Il  P,  Tommafo  Tamburino  anch’  egli  giudica 
he  mezz’oncia  fia  materia  grave ,  e  che  ripugni  al 
digiuno  *  Cosi  egli  fcrive  loc.  cit.  Ad  dignofcendum 
an  rei  fit  modica  in  aliqua  materia ,  femper  e  fi  re- 
currendum  ad  finem  probibitionis ...  At  certe  media 
uncìa  cbocolatx  valde  nocet  finì  intento  ab  Ecclefia 
in  jejunio  :  fiquidem  media  ejufmodi  potioms  micia 
multum  ac  valde  nutrii ,  &,  ut  audio ,  pluf qu  am  fes 
linciti  alterius  cibi  valde  nutrienti.  Ergo  mmus  rette 
baciti  re  parvitatem  demetirh.  Po  fife  s  ad  eumdem 
modum  unam  vel  alteram  unciarn  ex  vitelli!  ovorum 
cum  modicijfimo  fiaccavi  frufiulo  aquce  ebullienti  ita- 
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mifière  [  nam  fic  pultem  non  ingratam  palato  confia - 
bis  ]  illamque  fine  mortali  abfumere  inter diu , 
jejunaSy  quia  Bulla  Cruciata  gaudes  ...  Apage  bac* 
VL  II  P.  Millante  come  coltivatore  della  Teolo¬ 
gia  più  purgata  di  quella  del  P.  Tamburino,  ne  con¬ 
cede  fiefiquiunciam  un'oncia  e  mezza  t  e  quell’ oncia  e 
mezza  pretende  che  giuftìficata  fia  dalla  confuetudi- 
ne,  già  dimoftrata  una  perniciofa  corruttela.  Aggio- 
gne  che  un'altra  oncia  e  mezza  tu  la  podi  bere  con 
un  peccato  veniale .  Pojì  epotam  cbocolatce  fefiquiun - 
cìam  $  fi  ali  am  quoque  propinare  vellet ,  peccar  et 
venialiter  ob  parvitatem  materico.  Se  finalmente  la 
gola  ti  fpigneffe  a  berla  per  la  terza  volta,  tu  allora 
peccherei^  mortalmente.  Sed  fi  infiuper  quis  tertìo 
id  faceret ,  peccaret  mortaliter.  Qui  terminano  le 
Memorie  fpettanti  alla  Storia  del  cioccolate» 

§.  X I  L 

Concia  [ione  della  Lettera  con  poche ,  ma 
importanti  confiider anioni . 

I.  rT^Erminato  il  racconto,  alcune  brevi  confide- 
•*-  razioni  aggiungo.  E  per  cominciare  da  ciò 
che  in  ultimo  fi  è  accennato,  chi  non  rimane  forpre- 

fio , 
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(o,  e  di  orrore  ricolmo,  nel  vedere  uomini  di  quel 
fap'ereche  i  loro  difcorfi  fin  qui  narrati palefano, col¬ 
le  bilancealla  mano  a  pelare  i  peccati  mortali  ,  ed  i 
veniali  con  tanta  facilità,  con  quanta  numerano  le 
chicchere  del  cioccolate  ?  Se  tu  ne  bevi  due  oncie ,  di¬ 
ce  quegli ,  non  pecchi  che  venialmente .  Anzi  fe  tu 
ne  pigìi  una  fola  mezz’  oncia,  tu  lei  dannato:  gri¬ 
da  r  altro.  Nò,  dice  quelli,  un’oncia  e  mezza  è 
libera  da  ogni  colpa:  un’altra  oncia  e  mezza  una  fo¬ 
la  venial  colpa  feco  porta  :  la  terza  fefquiuncia  con¬ 
tiene  il  peccato  che  ti  manda  all’  inferno  eterna¬ 
mente. 

II.  Se  tu  chiedi  chi  ha  loro  date  in  mano  quelle 
bilance  per  pefare  con  tanta  facilità  i  gradi  della  ma¬ 
lizia,  e  di  mandar  quello  con  una  chicchera  c  mezza 
all’inferno;  e  l’altro  con  due,  con  quattro,  con  ot¬ 
to  in  Paradifo  ;  ammutiranno  come  pefci .  So,  e  1’ 
accordo,  che  i  Teologi  poflono  con  la  dovuta  cau¬ 
tela  diftinguere  la  materia  grave  dalla  piccola,  ed  il 
mortale  dal  veniale  peccato  .  Tutto  ciò  ammetto. 
Riprovo,  e  dettilo  loltanto  e  la  troppa  facilita,  e 
la  troppa  franchezza  di  allargare,  di  creicere, difmi- 
nuire  a  capriccio  quella  materia,  lecondo  che  a  cia- 
fchedun  in  capo  gli  viene.  S.  Tommal'o  dice  ,  che 
smnh  qua  Rio,  in  qua  de  peccato  mortali  agitar  , 

pc- 
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periculofe  determinatur  ,  nifi  verìtas  exprejfa  fa* 
beatur* 

III.  Due  cofe  par  che  noi  poffiam  con  morale 
certezza  da  tutta  quella  Storia  ricavare.  La  prima, 
che  F  ufo  del  cioccolate  ripugna  al  precetto  del  digiuno . 
La  feconda  ,  che  febbene  diafi  parvità  di  materia 
malagevole  però  è  il  diffinire  di  quella  i  precifi  con» 
fini.  Se  un  Pafqualigo,  un  Tamburino  all’ottava, 
alla  fella  parte  di  un'oncia  la  riftringono;  che  dovre¬ 
mo  noi  dire?  Dovrem  noi  per  una  mezza  chicchera 
più  e  meno  giudicar  dannata ,  o  beata  eternamente 
un'anima?  Ma  per  contrario  farai  tu,  o|Criftiano# 
così  vigliacco  j  così  cieco  ,  di  voler  arrifehiare  la  tua 
eterna  falute  peggio  che  Éfau,  per  una  chicchera  di 
cioccolate?  Se  imprudente  io  farei  a  diffinire  quelli 

confini,  per  lo  pencolo  di  errare;  non  farai  tu  mil- 
! 

e  volte  più  imprudente  nell5 avventurare  la  tua  eter¬ 
na  falute  ad  una  tale  incertezza  per  cofa  così  leggera? 
Se  tra  i  Medici  vi  follerò  tanti  difpareri,  fe  vi  lla  o 
nò  il  veleno  mortale  nella  chicchera  che  devi  bere, 
quanti  ve  ne  fono  fra  i  Teologi ,  fe  ila  o  nò  in  quel¬ 
la  il  peccato  mortale  ;  ardirefti  tu  dì  accollarvi  le 
labbra  ?  Se  comunemente  i  Medici  più  accreditati 
lleffero  per  la  efiftenza  del  veleno,  come  per  la  efi- 
flenza  del  peccato  mortale  Hanno  i  Teologi  e  per  nu¬ 


me- 
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mero,  e  per  benignità,  e  per  dottrina  iuperiori  •  chi 

jion  s’afterrebbe  da  tal  bevanda? 

IV.  Io  per  me  non  Afferò  giammai  i  limiti  a  que 
Ha  materia.  So  che  il  precetto  non  obbliga  quelli  che 
ne  hanno  vero  bifogno  ;  e  fo  del  pari  co  certezza 
che  tutti  quelli  che  lenza  bifogno  la  bevono ,  pecca¬ 
no  .  Quali  poi  fieno  i  gradi  della  malizia  di  quello 
peccato,  io  gl’ ignoro. So  altresì  che  il  motivo  di  ila¬ 
re  meglio  non  fonda  titolo  di  particolare  bifogno  , 
come  è  certo  ,  che  lenza  patimento  non  è  comune¬ 
mente  poffibile  il  vero  digiuno.  La  fperienza  di  tutti 
i  Criiliani  che  prima  di  un  iecolo  feaza  cioccolate 
digiunavano  ,  la  fperienza  prefente  delle  cinque  partì 
de’  Criiliani  che  fenza  cioccolata  vivono  e  in  tem¬ 
po  di  digiuno  ,  e  fuor  di  digiuno  ,  fono  giufli  rim¬ 
proveri  a  tanti  ed  a  tanti,  i  quali  affafcinati  o  dalle  il- 
lufioni  della  gola ,  o  da  un  amore  fmoderato  di  agia¬ 
tezze,  di  comodità  ,  credono  di  non  poter  offervare 
la  fanta  Quarefima  fenza  coteila  bevanda ,  Sono  ficuro 
che,  eccettuati  alquanti  infermicci,  e precifi  alcuni  ac¬ 
cidenti  particolari  o  di  fatica  grave,  o  di  debolezza 
f.raordinaria  ,  comunemente  quelli  che  la  bevono  , 
con  un  poco  d’incomodo  ,  e  di  patimento  ,  offerve- 
febbono  il  fanto  digiuno.  Baderebbe  un  impegno,  un 

puntiglio,  un  accidente  per  rendergli  adinenjiflìmi  • 
D  Io 


&lxxÌV 

Io  ho  offervato  che  la  occafione  di  una  carica,  di  un 
impiego  ha  renduti  vigilanti  ,  forti ,  aftinenti  quelli 
che  per  tanti  anni  a  tutto  fidichiara  vano  impotenti.  Se 
io  poteffi  ottenere  da  qualche  leggitore  di  quefto  fcrit- 
to,  che  volefe,  fe  non  per  altro  ,  almeno  per  un  tal 
quale  impegno  metterli  al  punto  di  fperimentare  una 
fettimana  di  Quarefima  fenza  bere  cioccolate/  io  fa¬ 
rei  certo  di  ottenere  il  bramato  fine ,  che  è  di  rende¬ 
re  almeno  uno  de5  miei  leggitori  afiinente  dalla  pec- 
caminofa  bevanda* 

V.  La  opinione  dunque  di  poter  bere  Ja  cioccolata 
per  cagione  della  parvità  della  materia  ,  io  per  me 
non  l’ammetto.  Perchè  primamente  non  fi  evita  il  pec¬ 
cato  veniale  ,  che  dalla  confuetudine  non  refta  aboli¬ 
to  ,  come  falbamente  fuppone  il  Millanto,  pretenden¬ 
do  che  la  parvità  della  materia  ila  paffata  in  preferì- 
zione:  ilcui  capricciofo  concetto  già  ad  evidenza  è  fia¬ 
to  rigettato  come  chimerico .  In  fecondo  luogo  perchè  è 
difficìliffìmo  l’affegnare  i  confini  precifi  di  quefta  par¬ 
vità,  come  appare  dalla  varietà  di  que’medefimi  che 
la  difendono  .  Terzo  perchè  nella  pratica  è  malage¬ 
voli  filmo  che  quelli  che  la  bevono  ne  poffano  fare  un 
ufo  così  predio  .  Quarto  perchè  ammeffo  l’ufo  della 
parvità  della  materia  ,  l’ abufo  è  irreparabile  ,  come 
in  effetto  fi  vede  »  Tanti  di  quelli  che  fi  producono 
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in  «{empio  per  autorizzare  la  feandalofa  corruttela  , 
o  la  prendono  per  bifogno  ,  o  la  pigliano  in  quantità 
piccola  .  Ma  il  Pubblico  vede  ,  che  il  cioccolate  fi 
piglia,  e  da  Religiofi  di  credito,  di  probità  :  non  va 
più  oltre  a  difatninare ,  fe  per  infermità  ,  o  per  fiac¬ 
chezza  d’  età  ,  o  per  qualche  particolare  bifogno  ,  o 
finalmente  per  goloferia,  e  per  ghiottoneria  tale  be¬ 
vanda  fi  prenda  .  Tutte  le  corruttele  cominciano  a 
poco  a  poco  ;  e  guai  a  coloro  che  ne  aprono  la  por¬ 
ta  :  ma  non  perciò  meno  colpevoli  fono  coloro  eoe  le 
fomentano,  che  le  mantengono,  che  le  promuovono  « 
VI.  La  confiderazione  poi  importantiffima  è  que¬ 
lla,  che  fe  i  Criftiani ,  Religiofi  fieno,  o  laici,  non 
praticano  un  po’di  vera  penitenza  corporale  la  Quarsr 
fi  ma  ?  quando  la  efeguiran  eglino?  O  quelli  nulla  cu¬ 
rano  la  eterna  falute  ,  o  ignorano  affatto  la  legge 
evangelica  .  S.  Paolo  ci  fa  fapere  ,  che  fe  vogliamo 
effere  a  parte  della  gloria  del  Redentore,  doboiam  ef¬ 
fe  re  partecipi  delle  fue  pene,  fi  compatimur ,  &  con - 
giovi  fi  cnbwìur  (/z).  Non  è  poffibile  che  io  vegga  in 
cielo  gloriofo  chi  non  proccura  di  raffomigliarfi  a  luì 
crocififfo  in  terra  .  Aprite  gli  occhi ,  efclama  PAppo- 

llolo  ,  e  fidategli  in  quello  luminofiffimo  efemplare 

Gesù (*) 


(*)  Ad  Rm,  cap.  vxxi. 
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Gesti  Crifto ,  per  li  cui  meriti  Iddio  v5  ha  prefcelti  , 
e  predeftinati  ,  acciocché  mortificati  ,  ed  umiliati  , 
rinunziando  alle  opere  della  carne ,  e  del  peccato  , 
conformi  a  lui  vi  rendiate  .  Quos  prcefcivìt  ,  &  prae* 
de  fitti  avit  conformes  fieri  imagini  filli  fui  .  Il  fanto 
Davide  con  uh  tuono  di  voce  propria  di  un  Stvrano 
grida  :  Domini  indurati,  e  contumaci 5  e  fin  a  quan¬ 
do  farete  voi  idolatri  della  vanità  ,  della  bugia  ,  e 
dell* errore  ?  Filii hominum  ufqueqm  gravi  corde?  Ut 
quid  diligitìs  vanir atem ,  &  quiriti*  mendaclum  ?  [a  ) 
La  penitenza  così  interna  ,  come  efterna  ?  ella  è  tal¬ 
mente  neceffaria  per  tutti  quelli  che  hanno  peccato  , 
che  fenza  di  effa  è  impoflibile  la  falute  .  Nifi  poenU 
tinti  am  e  geriti*  ^  omnes  fimul  peribitìs ;  dice  Gesù  in, 
S.  Luca  {b).  Quella  penitenza  ella  è  qual  pianta  la 
quale  fe  non  produce  frutta  citeriori  di  digiuni  3  dì 
limofine ,  di  preghiere,  ella  è  Iterile,  infruttifera  , 
deftinata  all"  eterno  fuoco»  Nifi  pxnìtmtìam  e  geriti* % 
omnes  fimul  peribitìs  « 

VII.  Io  ben  preveggo  che  le  ragioni  fin  ora  addot¬ 
te  quanto  fono  efficaci  per  convincere  T intelletto,  al¬ 
trettanto  languide  faranno  per  distornare  i  bevitori 
dalla  peccaminofa  coftumanza  ,  Le  ragioni  prodotte 

per 
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(a)  Pfalm,  iv.  (b)  Cap,  xm. 
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per  difendere  la  coftumanza  della  bevanda  fi  fono  di- 
moftrate  falfe ,  vane  ,  ridicole  ,  ripugnanti  alla  retta 
ragione  ,  al  fenfo  comune  ,  alla  fperienza  umverfale  • 
Adunque  una  delle  due  s  o  bifogna  palefarlì  talmente 
idolatri  del  ventre  ,  e  della  gola  ,  che  non  fi  voglia 
più  afcoltare  la  voce  della  verità  •  o  bifogna  rinun¬ 
ziare  alla  corruttela  :  o  bifogna  entrare  nel  novero  di 
quelli  che  contra  ogni  ragione  vogliono  foddisfare  ai 
proprj  appetiti  j  o  bifogna  arrenderà  alla  verità  .  Io 
fpero  almeno  che  ragioni  sì  forti,  che  autorità  sì  ve¬ 
nerabili  ferviranno  a  rendere  perfeveranti  i  buoni ,  a 
rinforzare  i  vacillanti,  a  prelevare  gl’innocenti,  per¬ 
chè  non  cadano  nel  viziofo  cofiume  .  Quelli  vo’io 
animare ,  non  con  le  mie  parole  ,  ma  con  quelle  de’ 

Padri  fanti. 

Vili.  In  tutti  i  tempi  vi  fono  flati  i  viziofi ,  i  go- 
lofi,  i  ghiotti ,  che  hanno  tentato  di  deludere  i  veri 
digiuni ,  rimedj  efficaci  contra  i  viz)  e  delia  gola  ,  s 
della  lufìùria .  Anche  al  tempo  di  Sant’Agoftino  mol¬ 
ti  alla  privazione  delle  carni  ,  e  de’  vini  fofiituivano 
altre  deliziofe  vivande  ,  ed  ifquifiti  liquori .  Cambia¬ 
no  [  dice  il  Santo  Padre  ]  non  ifminuifcono  i  piaceri. 
In  vece  del  vino  {premorto  dalie  frutte  inufitati  lico¬ 
ri.  Non  erano  però  giunti  all’ eccello  di  bevergli  fuo¬ 
ri  di  pafto  .  Recitiamo  le  parole  del  Santo  .  Caven- 

M  dum 


cìxxviii  e  , 

àum  ejì  ne  mutes 3  non  mhiuas  voluptates.  Vtdeas  enìni 

quofdam  prò  ufitato  vino  inufitatos  liquores  exquire - 

ve  ,  &\aliorum  expre fifone  pomonrm ,  quod  ex  uva  fu 

hi  denegante  multo  fuaviui  compenfare  :  cibos  extra 

earnes  multiplicì  varietat e ,  ac  jucun ditate  con quìr ere  : 

&  fuavitates  ,  quas  alio  tempore  confettavi  pudet  j 

buie  tempori  qua  fi  opportune  colligere  :  ut  vi  de  Ir 

cet  obfervattó  Quadragefimee  non  fit  vetevum  don- 

cupifeentìarum  vepre  [fio  ,  [ed  novavum  delìcìarum 

oc  c  a  fio  «  HddCy  Fratte  s  5  ne  vobis  perfuafa  fubre - 

pant  3  quanta  poteflis  vigilantìa  providete  »  Par- 

fi  me  ni  a  jejunìis  conjungatur  .  Sic  ut  ventris  cafli » 

ganda  faturìtas  ,■  ita  galee  tnìtamenta  cavenda 

font -  [a] 

IX*  In  un  altro  ragionamento  il  fanto  Padre  ci 
rapprefenta  la  vaniloquenza  di  certi  Dottorini  ,  i qua¬ 
li  anche  a  quel  tempo  feducevanó  con  larve  di  con- 
fuetudini,  e  con  fofifmi  inventati  nella  fcuola  della 
concupifcenza  i  femplici  Criftiani  *  Sono  certi  [  dice 
egli] dffervatori della Quarefima  più  delizio!!,  che  re- 
ligio  fi  ,  i  quali  vanno  Tempre  in  bufea  di  novelle  de¬ 
lizie,  Propter  hominum  errore  $  ,  qui  per  vani  lo  quas 

fedu - 
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feduffione* ,  &  prava*  confuetudmes  nohis  mole  fi  am  prò 
vobis  curam  infine  non  ceffant  ,  tacere  non  pofsum . 

quidam  obfervatores  Quadrage firn#  delirio fi  po- 
iius  quam  religio  fi,  cxquirentes  novas  fuavitates  ma¬ 
gi  s  quam  veteres  concnpifcentias  caftigantes , «...  Va- 
fa  in  quibus  coffee  funt  carnes  tanquam  ìmmunda  for - 
midant ,  &  in  fua  carne  ventri* ,  &  gutturìs  luxu- 
ri  am  non  formidant ......  etiam  qui  a...  alio* 

liquore $  non  /aiuti*  caufa  ?  fed  jucunditati*  exqui - 
tVw/,  tamquam  non  fit  Quadrage  firma  pia?  humilita -» 
r/s1  ob fervati o  ,  fed  novee  voluptati*  occafio 
Oiitd  auteni  abfurdiu*  ,  quam  tempore  ,  quo  cara 
arffius  e  fi  cafiiganda,  tanta*  carni  fuavitates  pro¬ 
curarci  [#  1 

V  S  ‘t 

X.  Anche  San  Girolamo  altamente  declama  dontrà 
le  delicatezze  che  alcuni  praticavano  al  tempo  fuo  . 
E  pure  tanto  fono  inferiori  a  quelle  de'nòftri  tempi, 
quanto  i  loro  digiuni  erano  dei  noftrì  più  ieveri»  La 
declamazione  fteffa  del  Santo  ci  palefa  ,  quali  erano 
le  delizie  che  accendevano  il  zelo  de5  Padri  tanti  . 
Quid  prode  fi  eleo  non  vefei ,  &  molefiia*  quafdam  ? 
difficultatefque  ciborum  quarere  ,  carica s,  pi  per ,  nu- 
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cesi ,  palmamm  fruSlus ,  fimììam  [  ecco  le  delizie  di 

qae5  tempi  pijìaccia  ? . Audio  praterea  quof 

dam  cantra  renm ,  hominumque  naturarvi ,  aquamnon 
hiheve ,  «0#  vefci  pane ,  fed  forbitiunculas  delicatas  y 
&  contrita  olcra  3  baccarumque  fuccum  , 

forbere  5  fed  concba  .  Pro/£  pudor  !  Non  erube* 
fctmus  ejufmodi  ineptiis ,  /w  ftf*/  fuperjìitionis  ? 
[  a  -j  £  pure  quelle  bevande  non  le  praticavano  che 
nella  fola  unica  refezione  ,  e  non  mai  fuori  di 
palio, 

XL  Ma  palliamo  dagli  antichi  al  noftro  Santiffimo 
Padre  BENEDETTO  XIV.  il  quale  ,  ficcome  in 
ogni  fua  o  Bolla  ,  o  Coflituzione  3  o  Paftorale  porge 
al  cattolico  fuo  Gregge  infegnamenti  divini  perla  rB 
forma  de5  collumi ,  e  per  riftaurare  la  ecclefiaftica  di- 
fciplina;  così  nel  BREVE  col  quale  ultimamente  ha 
efaltato  fu  i  Pagri  altari  alla  pubblica  adorazione  de5 
Fedeli  il  B.  GIROLAMO  EMILIANO  Fondatore 
della  illuftre  Congregazione  Somafca,  eluminofo  or¬ 
namento  della  immortale  Veneta  Repubblica,  di  cui 
ne  fu  inclito  Patrizio ,  ci  lomminiftra  due  gravi fTimi 
infegnamenti  al  nofìro  intento  opportuni iTimi.  Ci  ri- 

cor^ 
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torda  in  primo  luogo  ,  che  la  penitenza  veramente 
criftiana,  valevole  a  placare  lo  (degno  della  provoca-6 
ta  divina  giuftizia ,  ed  a  riformare  gli  (corretti  co- 
(lumi  j  è  una  penitenza  nlortificantejlabonofa,  fecon» 
da  di  amari  pianti  3  e  di  Teveri  digiuni  *  Ci  fa  Capere 
fecondariamente ,  che  noi  viviamo  in  un  (scolo ,  non 
rigonfia  *  come  taluni  cercano  di  dar  ad  intendere,  ma 
INDULGENTISSIMO,  nel  quale  la  penitenza  cri- 
diana  ,  praticata  dai  veri  fervi  di  Dio ,  e  fpecial- 
mente  dal  B«  GIROLAMO  EMILIANO  ,  viene  con 
imbellettamenti  di  parole  ,  e  con  tai  lenocinj  di  opi¬ 
nioni  raddolcita  ,  e  ammorbidita  ,  che  larva  può 
dirli  di  penitenza  è  In  hoc  INDULGENTISSIMO 
Siculo  tot  verborum  lenoctmìs  delìnitam  .  Ma  tra-3 
fcriviamo  intero  il  Pontificio  ammaeftraroenfO  eoo. 
eleganza  di  parole  ,  non  meno  che  con  (ubi imita 
di  fentimenti  efpreffo  .  Lapft  porro  ,  qnibus  incum* 
bit  improbam  vitcz  con  fine  tudinem ,  corruptofque  mo* 
res  emendare  ,  non  qualemcumque  pcemtentiam  tu 
hoc  IN  DULGENT IS  S  IMO  fa  culo  tot  verbo* 
rum  lenociniis  definitami  [ibi  fatis  effe  confidami  / 
fied  hujus  fervi  Dei  moneantur  esemplo  ,  ad  gra* 
via  expianda  delibi  a  ,  ad  fieftendam  Omnipotenth 
trami  &  ad  injìaurandam  fpmtm  novìtatem ,  quam 
BEATUS  MIE  R  0  N  TMilJ  S  REMILI  ANUS 
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affecutus  e  fi ,  &  quce  ipfi  tantum  peperit  giovi  am  9 
fine  magnh  nojìris  fletibus ,  &  labovibus ,  divina 

j 

id  erigente  jujìitia^  pervenire  nequaquam  pojje . 

XII.  Io  ho  voluto  riferire  quefti  pochi  paffi  , 
omtnefll  innumerabili  altri ,  perchè  coloro  i  quali 
forfè  diranno ,  che  io  poteva  tralafciare  di  fcrivere 
fu  quefta  materia  ,  con  loro  confufione  veggano  che 
i  nofìri  Padri  fanti  contro  tali ,  anzi  minori  ,  abufi 
occupavano  le  loro  penne,  e  vibravano  i  dardi  del 
loro  celeiìe  zelo .  Se  a3  tempi  nofìri  peggiori  abufi , 
e  piu  fcandalofe  corruttele  trionfano  ,  e  innondano  ; 
non  dovrem  noi  efercitare  le  nofìre  penne ,  ed  op¬ 
porci  alPimpetuofo  torrente  delle  fcoftumatezze  ? 
Saremo  noi  meritevoli  di  rìprenfione ,  perchè  [in 
qualche  co  fa  almeno  c'induftriamo  ,  affine  di  calcan¬ 
te  le  vefìigia  di  que3  fanti  Dottori  ,  che  la  Chiefa 
ci  propone  per  nofìri  Maefìri  ?  Ma  la  verità  fi  è  che 
altri  non  vorrebbono  vedere  rimproverato  il  proprio 
vergognofo  ozio  ,  la  vita  infingarda  ,  ed  il  peffimo 
colpevole  fcialacquo  de?  proprj  talenti  in  curicfità 
vane  :  altri  golofi  non  vorrebbono  fentire  difgufta- 
ta,  e  combattuta  la  loro  gola  :  altri  per  fine  Spen¬ 
deranno,  che  la  difciplina  è  cambiata,  che  la  leg¬ 
ge  del  digiuno  ,  effendo  pofitiva  ,  è  fottopofta  a 
^cambiamenti  ,  a  mitigazione  .  Lo  accordo  .  Ma  è 
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per  avventura  foggetta  a  mitigazione  quella  legge  : 
Nifi  penitenti  am  egeritis ,  omnes  ftmul  perì  bit is  ? 
E’  foggetta  forfè  a  prefcrizione  quell*  altra  :  Tacite 
ergo  fruttus  dignos  pxnitentia  mOmnis  ctrbor  qua  non 
facit  jruclum  bonum  ,  excidetur  ?  &  iti  ignem 
mittetur  ?  (  a  )  E*  forfè  più  facile  la  via  del  Para- 
difo  a’  tempi  nofìri ,  che  ai  tempi  di  Girolamo  ?  e 
di  Agolìino?  Era  forfè  più  leverò  Iddio  a  quel  tem¬ 
po  che  di  prefente  ?  Quello  è  tutto  ciò  che  di  piu 
importante  ho  potuto  raccorre,  Monfignore  Illuftrif* 
fimo  9  e  Reverendiffimo  intorno  alla  bevanda  uel 
cioccolate  in  tempo  di  digiuno  ,  Serviranno  quelle 
Memorie  che  io  con  tutto  V  offequiofo  rifpetto  le 
raffegno ,  almeno  perchè  non  pofla.no  quidam  deli¬ 
rio  fi  potius  quarn  religio  fi ,  per  fervirmi  delle  pa 
role  di  Agoftino,  vantare  confuetudine  autenticata 
col  tacito  confenfo  :  perchè  nella  Chiefa  fanta 
fempre  vi  farà  chi  non  approbat  ?  non  tacer ,  non 

facit . 

XIII.  Prima  di  por  fine  alla  Lettera  ,  apporto 
una  dottrina  di  Sant’Agollino  #  Quello  Tanto  Padre 
tra  gli  altri  ha  prevenuti  in  gran  parte  i  cavilli  di 

M  iii)  cer- 
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certe  moderne  Teologie  *  Le  opinioni  inventate  rieL 
la  fcuola  della  concupiTcenza  fono  a  un  di  prcffo 
Hate  Tempre  le  medefìme  .  La  differenza  foltanto  è 
che  al  tempo  di  Sant’Agoftino  le  opinioni  laffe  li 
fermavano  nelle  menti  de’Griftiani  trafgreffori  del¬ 
la  ecclefiaftica  difciplina  ,  dove  che  da  alquanto 
tempo  fono  paffate  ne3  libri  di  molti  Cafifti  ,  ed 
autenticate  con  la  loro  autorità  .  Al  tempo  di 
Sant5  Agoftino  i  Criftiani  golofi  ,  e  voluttuofì  per 
coprire  la  loro  ripugnanza  ai  digiuni  ,  alla  peniten¬ 
za  andavan  ripetendo  P  oracolo  evangelico:  Jugum 
meum  [nave  ejì ,  &  onm  meum  leve  .  Al  prefente 
non  folo  i  Criftiani  ignoranti ,  ma  molti  Cafifti  fi 
abufano  di  quefto  divino  oracolo  .e  ed  evvegnachè  i 
libri  dì  quelli  fieno  affatto  di  Scritture  fante  vuo¬ 
ti  ,  tutti  però  dell5  accennato  oracolo  pompa  ne  fan¬ 
no  :  ed  alla  foavità  del  cioccolate  accoppiano  la  foa- 
vità  del  giogo» 

XIV.  Ora  il  gran  Tanto  Padre  in  cento  luoghi 
delle  Tue  opere  Tpiega  e  la  foavità  del  giogo,  e  la 
leggerezza  del  pefo  della  evangelica  legge  con  una 
dottrina  direttamente  oppofta  alla  moderna  cafifti- 
ca  interpretazione  .  Certi  moderni  ,  quando  odono 
alcuna  dottrina  che  promuove  la  offervanza  fincera 
della  penitenza  ,  della  caitità  ,  riTpondono  :  Jugum 


meum 
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mern  [nave  efi  .  Pretendono  quelli  effer  foave  il 
giogo  ,  perchè  Ila  conforme  alla  carne  ,  al  lenfo  , 
alle  delicatezze.  Sant’ A  golfi  no  con  tutti  e  quanti 
gli  altri  Padri  infegna  ,  che  amari  filmo  è  il  gio¬ 
go  ,  fe  fi  confiderà  la  graviflfima  contrarietà  tra  el¬ 
io  e  la  umana  natura  :  gravi  filmo  è  il  pelo  della 
legge  ,  fe  le  forze  fi  riguardino  dell’uomo.  Ma  Id¬ 
dio  con  inneffabile  fapienza  ha  provveduto  l’uomo 
di  mezzi  opportuniflìmi  a  portar  quello  giogo,  ed 
a  follener  quello  pelo.  OiTervate,  dice  il  fanto  Pa¬ 
dre  ;  i  corpi  degli  uccelli  di  lor  natura  gravi  lono 
e  pelanti  ;  ma  per  rendergli  al  volo  abili  Iddio  gl* 
ha  provveduti  di  ale  .  Il  cuiìode  degli  uccelli  in 
veggendo  nel  bollore  della  fiate  che  tante  piume 
di  ribaldano  ,  recide  ad  efiì  le  ale  ,  fedotto  da 
una  falfa  benignità  di  rendere  piii  leggero  il  pefo 
del  loro  corpo  :  ed  i  poveri  uccelli  nell’atto  di 
metterli  al  volo,  in  terra  fen  giacciono.  Iddio  per 
rendere  all’uomo  il  fuo  giogo  foave  ,  e  leggero  , 
gli  ha  donate  tante  ale  ,  quante  fono  le  fue  divi¬ 
ne  virtù.  La  temperanza  ,  l’ attinenza  ,  il  digiuno  , 
Sa  caftità  ,  la  giuftizia  ,  la  fede  ,  la  fperanza  ,  la 
carità  fono  le  ale  che  con  voli  fublimi  a  iddio 
l’ uomo  portano  .  Non  pochi  moderni  Cafifti  per 
una  lagrimevole  illusione  ,  credendo  che  le  ale  di 
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quelle  virtù  aggravino  il  giogo  della  legge  ,  o  re^ 
cidono  affatto  parte  di  quelle  ale  ,  come  le  Teo¬ 
logali,  dicendo,  che  non  obbligano  le  non  per  ac« 
cidens ,  ed  in  rari  cali;  o  talmente  quelle  ale  tar¬ 
pano,  che  non  folo  npn  fervono  al  volo,  ma  tan-; 
to  più  aggravano  il  giogo  ,  quanto  più  jngraffano 
il  corpo  t  II  giogo  è  foave  9  dicono  tanti  Proba- 
bilifli  .  Adunque  la  cioccolata  foave  fi  può  bere  a 
adunque  nella  colezionp  yefpertina  può  mangiarfi 
mezza  libbra  di  ftorione.  Il  giogo  è  foave  :  adun¬ 
que  non  bifogna  aggravarlo  con  proibire  ai  Cri- 
fiiani  commedie  ,  teatri  ,  giuochi  ?  converfazioni 
promifcue  .  Il  linguaggio  della  Scrittura  divina  è 
direttamente  oppoflo  »  Cnfiigo  corpus  xneum ,  &  in 
fervitutem  redigo;  ,  dice  San  Paolo  [a]  :  e  lo  Spi- 
to  Santo  avvi  fa  :  Vtrgtnem  ne  confipicias  ,  ne  fior* 
te  ficandalìyeris,  in  decere  illtus  (b)  .  La  penitenza 
vera  5  la  cuftodia  de"  fenfi  ,  la  vigilanza  fonq  le 
ale  che  rendono  agile  il  giogo  .  Afcoltiamo 
Sant’ Agoftino  .  Vide  quia  oneratm  non  eris  ,  fi  ip- 
fium  andieris  .  Jugum  enim  meum  leve  eft  .  Quid 
efit  5  kv$  efii  ?  Quid  fi  habet  pondus ,  fied  mrnus  ? .... 

Hcec 
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fitte  farciva  non  cjì  pondus  onerati  ,  fed  alte  vo - 
laturi  .  Habent  &  aves  pennarum  fmrum  farci - 
pas .  Et  quid  ft  dicamus  ;  Portant  alas  ,  &  por- 
fantur  .  Portant  illas  in  terra  ,  &  portantur  ah 
illjs  in  cielo  .  Tu  fi  mifericor diana  veìp  prebere 
avi  ,  prefertim  ceflate  ,  &  diate  :  Miferam  iflam 
aviculam  onerant  penna  :  &  detrabae  onue  hoc  : 
in  terra  remanebit ,  cui  fubvenìre  volmjìi  .  Porta 
ergo  penane  pacte .  A\as  accipe  cavitati s.  Hec  efl 
farcino  :  fc  impìebitur  ìex  Cbnjìi .  (a) 

XV.  V.  S.  Illuftriffima  e  Reverendiffima  fa  che 
tutti  gli  uomini  di  Dio  fi  lamentano,  e  reflano  for- 
prefi  nel  vedere  che  i  coflu mi  fieno  rilaffati  nei  fe- 
colo  noftro  all'eliremo  t  che  le  fcelleratezze  innon¬ 
dino  da  per  tutto.  Ma  io  rifpondo  npn  effer  ciò  og- 
getto  di  ammirazione  ,  fe  in  un  leccio  fìamo  nel 
quale  non  pochi  de?  Teologi  medefimi  infegnanq  , 
approvano,  fpingono  ;  dove  ?  al  peccato?  I)irò.  Niu- 
no  infegna  effere  lecite  le  fornicazioni,  pii  adulte, 
r),  le  mollezze;  ma  infegnanq,,  e  difendono  per 
lecite  quelle  pratiche  che  a  ?ì  fatti  peccati  qpn 
pna  fpecie  di  morale  neceffità  inducono  »  Concedo- 


mmm*  u  ■■"■il  n.  m  u  •  - 

■», ;  .  -,  .*  >  *  .1- 

(a)  De  veri,  Apoft.ferm.  xxi  V» 
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310  all’uomo  le  più  laute  vivande,  le  più  fquifite 
delizie  nella  fteffa  Quarefima:  rendono  inzuccherati 
i  digiuni,  ed  incipriata  la  penitenza  ,  accoppiando 
nella  fteffa  Quarefima  comunioni ,  e  convenzioni 
efercizj  di  pietà ,  ed  efercizj  di  galanteria .  E  fi  pre. 
tenderà  che  quefti  corpi  deftituti  di  digiuni,  di  pe¬ 
nitenza,  anzi  ripieni,  ingraffati,  torofi ,  in  amiche¬ 
vole  converfazione  collocati,  fieno  puri,  cafti,  pu- 
dichi  ?  Non  farebbono  quefte  pretenfioni  ffolte,  e 
chimeriche?  Ecco  dunque.  Quefti  tali  non  infegna- 
no  direttamente  leciti  gli  adulterj,  le  fornicazioni  ; 
ma  infegnano  effer  lecite  quelle  coftumanze  che  alle 
fornicazioni ,  agli  adulterj  con  moral  certezza  porta¬ 
no.  Non  infegnano  effer  lecito  il  furto;  ma  al  la¬ 
dro  fpalancano  la  porta,  aprono  lo  fcrigno  :  dico¬ 
no  effer  lecito  toccar  le  doble,  baciarle,  vagheg¬ 
giarle:  e  poi  pretenderanno  che  il  ladro  non  rubi? 
All9  affamato  imbandifcono  lauta  la  menfa;  all’af- 
fetato  mettono  in  mano  le  tazze*  e  poi  pretende¬ 
ranno  che  non  mangi,  che  non  beva?  Eh  che  chi 
concede  l’antecedente,  conceder  debbe  anche  il  con- 
feguente. 

XVI.  Ma  di  grazia  ,  Monfignor  Uluftriffimo ,  £ 
Reverendiffimo,  facciamo  un’altra  pratica  importan- 
tiffima  confiderazionee  Non  folamente  in  quefto  no¬ 
li  ro 


clxxxix 

ftro  fecoio  iì  cofiume  è  guafìo  al  fommo;  maneveg- 
giamo  F  ultimo  portentofo  moftro  di  quella  corruzio¬ 
ne,  che  è  la  incredulità,  la  mifcredenza ,  la  empie¬ 
tà  •  Per  formare  una  giuda  idea  della  maniera  onde 
fi  genera  quello  pratico  ateifmo ,  richiamate  a  me¬ 
moria  la  maffima  del  Probabilifta  P.  Hurtado  rife¬ 
rita  di  fopra  al  §.  in.  al  num.  in.  Quella  infegna 
à’ inventare  opinioni  che  plachino  le  cofcienze ,  e  che 
levino  dal  mondo  le  colpe:  tum  ad  pìacandas  con - 
feientias ,  tum  ad  multa  peccata  vitanda.  La  qual 
dottrina  con  più  di  chiarezza  s’  inculca  nel  §.  iv. 
al  num.  in.  E’ verità  incontraRata  che  le  dottrine 
laffe ,  non  meno  che  i  vizi,  fono  la  vera  lorgente 
della  incredulità .  Quella  incredulità  ha  per  fuo  par 
dre  il  cuore  marcito  nel  vizio ,  e  per  fua  madre  la 
mente  fconcertata  nei  penfare  .  11  fallo  opinare  in 
materia  di  fede  è  un  parto  legittimo  del  falfo  opi¬ 
nare  in  materia  di  collume.  Si  pecca  prima  dal  po¬ 
polo  con  rimorfo,  e  con  notizia  delia  colpa.  Que¬ 
fto  lume  della  colpa  vibra  dardi  acuti  che  fquar- 
ciano  la  cofcienza  .  Per  godere  con  pienezza  ri  pia¬ 
cere  della  colpa,  fi  va  in  cerca  dì  opinioni  tum  ad 
pìacandas  confcientias ,  tum  ad  multa  peccata  vi¬ 
tanda.  Si  va  in  traccia  di  Teologi  che  «avellano 
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in  virtù.  Cambiate  le  colpe  in  virtù,  eccovi  cam« 
biata  la  fede  in  incredulità,  la  Religione  nell’ em¬ 
pietà.  Non  è  egli  vero,  Monfignor  Illuftrillìmo  e 
Reverendìffimo,  che  tutti  veggono,  e  confeffano  , 
che  la  incredulità,  la  irreligione  ferpeggiano  con 
funeftiffima  ftrage  ?  Ma  poi,  non  foper  quale  fatai 
delfino,  pochi  fono  quelli  che  vogliano  aprire  gli 
occhi  per  ravvifare  i  veri  fonti  del  velenofo  con*» 
tagio .  Il  fumo  fi  vede ,  anzi  è  cosi  denfo  che  da^ 
gli  occhi  le  lagrime  fpreme.  Maniuno,  o  pochiffi^ 
mi  hanno  il  coraggio  di  rovefeiar  l’acqua,  onde 
efti'nguer  il  fuoco  che  il  fumo  produce.  Anzi  per 
ultimo  gaftigo  dei  peccati  noftri,  altri  prevenuti  da 
una  falfa Morale,  altri  agitati  o  da  vile  invidia, 
o  da  altre  occultiffime  paffioni,  fi  oppongono  a  co-, 
loro  che  con  intrepidezza  la  fana  dottrina  propu¬ 
gnano.  Ma  rifirigniamorargumento .  Laincredulità 
dal  libertinaggio ,  il  libertinaggio  dalla  libertà  di 
penfare  in  materia  di  coftume,  e  la  libertà  di  p  e  ri¬ 
fare  in  materia  di  coftume  procede  dalla  libertà  di 
probabilizzare  che  fi  fa  da  que’Cafifti  che  inven¬ 
tano  le  opinioni  ad  placandas  confcientias^  &  ad 
vitanda  peccata .  Sin  tanto  che  non  fi  applichi  la 
feure  alle  radici  venefiche  di  quelle  opinioni  no¬ 
velle  le  quali  approvano  quelle  cofe  che  fpingono 
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pm  morale  nectffità  ai  vizj  più  moftruofi ,  e  final¬ 
mente  alla  incredulità,  non  fi  vedrà  giammai  rifor¬ 
ma  alcuna.  Si  va  dicendo,  che  il  Probabilifmo  è 
una  pura  quifiione  di  voci,  fovra  cui  non  fi  dee 
più  litigare,  nè  rompere  la  pace  fanta,  quando  e 
l’autorità  de’fagri  Teologi,  e  la  fperienza  ienfibi- 
liffima  ci  fa  toccar  con  mano  che  quello  Probabi- 
lifmo  è  la  forgente  univerfale  di  tutte  le  rilaflatez- 
ze  fijìematicbe .  Perocché  in  virtù  di  quello  Pro¬ 
babilifmo  fopra  ogni,  per  così  dire,  materia  mora¬ 
le  fi  opina  per  l’una,  e  per  l’altra  parte  .  E  quan¬ 
tunque  da  una  parte  la  malizia  fia  quafi  evidente, 
fe  però  pochiffimi  Cafifii,  di  tanto  fapere,  quanto 
ne  palefano  i  libri  loro,  difendono  la  parte  con¬ 
traria,  fubito  fi  argomenta  :  Quella  opinione  è  di 
fefa  da  alquanti  Teologi:  dunque  è  probabile.  Se 
probabile,  dunque  lecita.  Rendiamo  evidente  quella 
verità  coll’ applicarla  al  cafo  noftro,  Le  autorità ,  e 
le  ragioni  che  dimoftrano  peccaminofa,  precife  lecir- 
collanze  di  bifogno  particolare ,  la  bevanda  del  cioc¬ 
colate  in  tempo  di  digiuno,  fono  evidenti;  o,  per 
abbondare  di  generofa  cortefia,  diciamo  che  fono  in¬ 
comparabilmente  più  forti  delle  ragioni  addotte  dalia 
contraria  parte:  e  ciò  dovrebbe  ballare,  ed  in  effet¬ 
to,  prima  dei  Probabilifmo,  ballava  per  ccnchiudere 
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colpevole  la  bevanda.  Ma  di  prefente  fi  difcorrecosh 
Quantunque  fia  più  probabile  la  opinion  contraria  * 
non  perciò  lafcia  d’effere  anche  la  nofira  probabile, 
benché  meno  dell’ altra .  Adunque  lecita,  e  Scura 
In  effetto  ,  quanti  fono  quei  Cattolici  che  bevano  in 
Quarefima  il  cioccolate  perfuafi  di  peccare  ?  Pochifi 
fimi*  Comunemente  in  onta  di  quanto  fi  è  detto,  i 
Damerini,  eie  Damerine  la  mattina  eziandio  prima 
di  alzarli  da  letto  ribalderanno  il  loro  fiomaco  colla 
foave  bevanda.*  ed  infierire  fi  comunicheranno  più  voi" 
te  nella  fanta  Quarenma  ,  ragionando  di  quella  guf» 
fa.  I  noftri  Conieffori  ci  afiicurano  che  quella  be¬ 
vanda  e  lecita.  I  Confederi  foggiungono:  E’  vero, 
perchè  molti  dotti  Teologi  ciò  probabilmente  info¬ 
gnano  .  E  ficcome  fotto  la  feorta  della  probabilità  fi 
continua  la  colpevole  coftumanza  della  be  vanda  *  co^ 
sì  lotto  la  mede  lì  ma  feorta  fi  continuano  i  giuochi, 
le  convenzioni,  le  cene,  quando  c’è  difpenfa  dalle 
carni  ,  le  commedie  ,  i  teatri  ,  gl*  innamoramenti  „• 
Adunque  è  più  che  evidente  che  il  Probabilifmo  è  la 
velenofa  forgente  delle  rilaffatezze  fiftematiebe .  Di¬ 
co  ftfiematkhe  ,  perchè  è  vero  che  fenza  Probabi- 
lifmo  vi  può  e  (Ter  abufo  delie  migliori  dottrine'  e 
fenza  Probabilifmo  vi  fono  (lati,  vi  fono,  e  vi  fa¬ 
ranno  peccati  in  ogni  genere:  ma  quelli  fono  almeno 
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concfciutì  per  peccati,  e  per  moftruofi  parti  della 
umana  debolezza.  Dovechè  le  indicate,  e  cento  al¬ 
tre  colpevoli  coftu  manze  fono  dal  Probabilifmo  giu- 
ftificate.  E  perchè  le  defcritte  cofturnanze  con  morale 
neceifìtà  fpingono,  come  s’è  detto,  ai  peccati  piu 
gravi  ,  e  più  enormi,  e  quefti  precipitano  a  vacilla¬ 
re  fulle  verità  della  fede  fteffa;  perciò  ne  rifulta  ad 
evidenza  che  F  opinare  probabiliilico  ila  la  inietta 
fonte  di  tutte  le  rilaffatezze  fi  [tematiche,  e  per  con» 
feguenza  della  fteffa  incredulità.  Gli  uomini  provve¬ 
duti  di  acuto  difcernimento,  e  di  buon  giudicio  na¬ 
turale,  ma  per  altro  {chiavi  de’  piaceri  mondani,  veg¬ 
gono  da  una  parte  la  evidente  ripugnanza  tra  i  fanti 
comandamenti  delia  fublime  criftiana  Religione,  e 
la  vita  fcoftumata  di  tanti  Signori  Criftiani,  e  Signo¬ 
re  Criftiane  .  Dall5  altra  banda  veggono  che  quella 
vita  fcoftumata,  che  quella  condotta  è  approvata  da 
non  pochi  e  Teologi,  e  Confederi,  che  la  prima  fi¬ 
gura  fanno  nel  mondo  cattolico  .  Adunque  inferito- 
no.*  Cola  dobbiamo  noi  credere?  Tanto  vai  dunque 
a  continuare  la  carriera  nofìra.  Adunque  chi  fa  come 
F  affare  andrà  a  finire.  Adunque  ....  Quello  razio¬ 
cinio  fi  renderà  più  chiaro  in  altra  Opera,  in  cui 
di  propofito  fi  parlerà  della  incredulità  pratica  modei¬ 
na  .  Ecco,  Monfignor  Illuftnffimo,  e  Reverendiiii- 
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mo,  le  MEMORIE  STORICHE,  che  io,  coìU 
occafione  di  rilpondere  alla  fua  Lettera  ,  ho  rac¬ 
colte  intorno  all5  ufo  del  cioccolate  .  Se  quelle  in¬ 
contreranno  F autorevole  fua  approvazione,  non  an¬ 
drà  gran  tempo  che  le  raffegnerò  un’altra  Lettera 
full’ INDIFFERENTISMO,  olia  indolenza  dì  tan¬ 
ti  Cattolici  in  materia  e  di  Religione,  e  dì  coftu- 
me,  fedotti  da  una  fpecie  di  Fatalifmoy  e  di  Poli* 
ticifmo  di  accomodarli  alla  corrente  .  Le  dipignerò 
con  giulìe  pennellate  i  ritratti  di  tanti  miferi  poli ti- 
chetti,  i  quali,  avvegnaché  perfuafi  che  molti  cer¬ 
cano  e  dì  adulterare  la  fana  dottrina,  e  di  promuo¬ 
vere  un  perniciofo  Indulgenti  fino  ,  nondimeno  ricu- 
fano  di  palefarfi  per  manifefti  feguaci  della  verità, 
e  ftudianli  di  camminare  con  un  piè  in  terra,  coll5 
altro  in  mare,  a  maniera  dell5  Angiolo  dell5  Apoca- 
Jiffe.  L’intereffato  vililTimo  timor  mondano  o  di 
rovefciare,  o  dì  ritardare  i  propri  avanzamenti,  chiu¬ 
de  loro  in  bocca  la  lingua,  e  gli  rende  negl’in¬ 
contri,  in  xui  v’è  il  precetto  di  palefare  la  veri¬ 
tà",  mutoli  come  fetue.  Altri  ,  o  per  acquiferi! 
fama  di  faggi,  di  prudenti,  o  per  certe  altre  fe- 
crete  paffioni  ,  ed  occultillime  pieghe  dell’  urnan 
cuore,  oftentano  un  certo  Savi  fimo ,  un  certo  In - 
differentìfimo  ,  da  cui  derivano  le  più  pernici’ofe 
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confeguenze  *  Tutte  quelle  immagini  io  le  delinee¬ 
rò  9  Monfignore  5  co'  tratti  i  piu  naturali  •  Per 
ora  le  umilio  la  mia  ferviti* ,  e  le  bacio  la  fagra 
Verter 


Di  V.  S\  llluftriffima  e  Reverendi  (Fi  ma 


Uffliisff*  Devoti  fj]  Obbligati  (fimo  Servidore 
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